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La seduta comincia alle ore 10. 5. 

Pavia,  segretario, legge i l processo verbale 
della pr ima tornata di sabato 24 novembre. 

Dich iarazione sei processo verbale. 

Marazzi,  relatore. Chiedo di par lare. 
Presidente.  Ne ha facoltà. 
Marazzi,  relatore. Due parole per ch iar ire 

un part icolare della discussione di ier i. 
u 

Ier i, nella foga dell'approvazione degli 
ar t icoli si sono presen tati ordini del giorno 
sopra i quali la Giun ta non ha avuto modo 
di fare delle osservazioni in merito alle eco-
nomie con essi proposte. 

Siccome tali ordini del giorno espr ime-
vano dei concetti in armonia della relazione, 
e siccome la Giun ta ha votato contro di essi, 
si potrebbe supporre che fosse caduta in con-
traddizione. Invece contraddizione non c'è, 
perchè la Commissione non ha proposto al-
cuna economia, ma ha proposto soltanto pas-
saggi di capitoli per st ralciare somme da quelli 
relat ivi ai servizi, che crediamo esuberant i, 
ed assegnar le ai rami combattent i. In que-
gli ordini del giorno non essendo espresso 
che il concetto di realizzare economie, la 
Commissione è stata completamente consona 
al suo asserto non votandoli. 

Presidente.  Onorevole Marazzi, si terrà conto 
della sua osservazione, non però nel verbale 
letto testé, ma in quello che sarà letto oggi, 
perchè i l verbale di cui ora abbiamo dato 
let tura si r ifer iva alla seduta an t imer idiana 
di sabato; ad ogni modo, r ipeto, sene terrà 
conto. 

Se non ci sono alt re osservazioni i l pro-
cesso verbale s' in tenderà approvato. 

(È approvato). 

Segu ilo della discussione del bilancio della guer ra. 

Presidente. L'ordine del giorno reca i l se-
guito della discussione del disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Min istero 
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della guerra per l'esercizio finanziario 1900-
1901. 

Come la Camera ricorda, la discussione è 
r imasta sospesa al capitolo 23 « Personale 
della giustizia mil i tare. » 

Su questo capitolo sono stati presentati 
due ordini del giorno, l 'uno è quello della 
Giunta generale del bilancio, in questi ter-
mini : 

« La Camera invi ta i l Governo a presen-
tare nel termine di mesi due i l disegno di 
legge per l 'abolizione del Tribunale Supremo 
di guerra e marineria e per la delegazione delle 
attr ibuzioni del medesimo al l 'Autori tà giu-
diziaria. » 

L'altro è i l seguente: 

« I t r ibunali mi l i tari sono abolit i. 
« Pansini, Comandini, Olivieri , 

De l l 'Acqua, Arconati, Mor-
gari, Prampolini, Valeri, Noè, 
Varazzani, Costa, Ferr i, Socci. 
Turati, Badaloni. » 

Non c'è nessuno dei sottoscrittori? 
Voci. C'è l'onorevole Arconati. 
Presidente.  Onorevole Arconati, io non posso 

mettere in votazione l 'ordine del giorno così 
come è formulato. El la comprende che se 
fosse approvata l 'abolizione dei t r ibunali mi-
l i tari , non si saprebbe che cosa rimarrebbe, 
non si saprebbe quale Ist i tuto giuridico do-
vrebbe giudicare dei del i t ti mil i tari . Quindi 
l a pregherei di voler formulare quest'ordine 
del giorno in questi termini: 

« La Camera invita i l Governo a presen-
tare un disegno di legge per la soppressione 
dei t r ibunali mil i tar i . » 

Valeri. Siamo d'accordo. 
Presidente.  Va bene. Siamo intesi. Sarebbe 

iscritto a parlare l'onorevole Lucchini Luigi . 

(Il deputato Lucchini Luigi non e presente). 

S' intende che r inunzia a parlare. 
Allor a metterò a part i to pr ima di tut to 

l 'ordine del giorno della Giunta generale dei 
bilancio. 

Prego l'onorevole ministro della guerra 
di voler dichiarare se accetta o no quest'or-
dine del giorno. 

Me!.  Chiedo di parlare. 
Presidente.  Ne ha faco l tà. 
Mei.  Per potere con piena cognizione di 

causa dare o negare i l mio voto su quest'or-

dine del giorno io debbo pregare l'onorevole 
ministro della guerra di volermi dire se nel 
progetto da lui presentato al Senato per la ri-
forma della giustizia mil i tare sia inclusa la 
soppressione del Tribunale Supremo di guerra 
e marina, perchè dalla r isposta da lui fatta-
ad un quesito r ivoltogli dalla Giunta gene-
rale del bilancio non desumo veramente quale 
sia i l suo pensiero circa i l Tr ibunale Supremo 
di guerra. 

Ponza di San Martino,  ministro della guerra. 
Chiedo di parlare. 

Presidente.  P a r l i. 

Ponza di San Martino,  ministro della guerra. 
Nel disegno di legge da me presentato al 
Senato sul Codice penale mil i tare non è 
inclusa l 'abolizione del Tribunale Supremo 
di guerra e marina, ma è compreso un rior-
dinamento radicale di questo Supremo Tri -
bunale. Dissi già ieri che essendo la que-
stione davanti al l 'al tro ramo delPar lamento 
mi pareva conveniente di non t rat tar la e ri-
solverla ora. Tuttavia io sono agli ordini della 
Camera. 

Mei.  Chiedo di parlare. 

Presidente.  Ne ha faco l tà. 

Mei.  La risposta datami dall' onorevole 
ministro della guerra è consona su per giù 
a quelle date dai suoi predecessori: « Si 
deve r i formare i l Codice penale mi l i tare; 
i n questa r i forma dev'esser compreso anche 
i l r iordinamento giudiziario mil i tare ; sarebbe 
dunque prematuro che ora con legge speciale 
si sopprimesse il Tribunale Supremo di guerra 
e marina ; sarebbe quindi bene di r imandare 
la questione a quando tu t ta la materia verrà in 
discussione. » Ciò si traduce in un fine di non 
ricevere ; ciò dimostra che nelle sfere governa-
t iv e non vi è l ' intendimento di secondare i ri-
petuti voti della Camera, i quali possono e 
devono essere sodisfatti anche indipendente-
mente dalla discussione della r i forma generale 
della giustizia penale mil i tare, perchè, in pen-
denza della medesima; si può benissimo, 
senza sconvolgere i l normale andamento della 
giustizia mil i tare, con un apposito disegno 
di legge decretare la soppressione del Tri-
bunale Supremo di guerra e marina e de-
volvere le sue attr ibuzioni alla Cassazione 
di Roma, sì e come ebbi più volte a pro-
porre, dimostrando che tale parziale riforma, 
già propugnata con parecchi ordini del giorno 
della Camera, mentre non pregiudicherebbe 
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affatto le r i forme organiche proposte per 
l'amministrazione della giustizia penale mi-
litare, arrecherebbe una sensibile economia 
nel bilancio, economia che nelle attuali stret-
tezze finanziarie, e nella urgenza di provve-
dere a pressanti bisogni dell 'esercito com-
battente, non può essere trascurata. 

Dunque, la risposta dell 'onorevole . mini-
stro della guerra è quella stessa data da dieci, 
dodici, quindici anni a questa parte sulla 
stessa questione. 

Io non vorrei, ripeto, che questo fosse un 
modo di eludere i desiderati della Camera, 

Non conosco il disegno di legge presen-
tato al Senato, ma l'esperienza mi ha raffor-
zato nella convinzione che non si voglia fare 
questa ri forma voluta da tut te le parti della 
Camera e caldeggiata dalla Giunta generale 
del bilancio. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Vi è una differenza di fatto, mi pare, dallo 
stato che cita l 'onorevole Mei a quello d'oggi, 
ed è che, intanto, oggi sul tavolo del Senato 
questo disegno di Codice penale mil i tare c'è. 

Mei. Ma c'è stato un'al t ra volta al Senato! 
Zeppa, della Giunta generale del bilancio. Io 

debbo dichiarare che la Giunta mantiene i l 
suo ordine del giorno, non credendo con ciò 
di mancare ad alcuno di quei r iguardi che 
si devono all 'altro ramo del Parlamento. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pozzi. 

Pozzi, della Giunta generale del bilancio. An-
cora per la Giunta generale del bilancio, la 
quale, come ha detto teste i l suo vice-presi-
dente Zeppa, mantiene l 'ordine del giorno, 
e opportuno che si osservi da parte nostra, 
come appunto tut te le volte (e parlerò sol-
tanto delle ult ime tre) nelle quali la Giunta 
generale del bilancio ebbe a formulare questa 
proposta, ha fatto un quesito al Ministero, 

1897, nel 1899 e nel 1900, i l Ministero 
della guerra ha sempre risposto che c'era, un 
disegno di legge d'ordine generale, i l quale 
attendeva di essere discusso ed approvato, e 
per il quale soltanto si sarebbe trovato op-
portuno di differire la questione di questa 
abolizione. 

Nelle discussioni che seguirono in questa 
Camera, nel 2 giugno 1897 e nel 12 giugno 

tutte queste obbiezioni furono affron-
tate: un numero notevolissimo di oratori, ai 
quali uno solo contraddisse, l 'onorevole Mau-

dimostrarono come codesta abolizione 

si potesse fare senza turbare minimamente 
lo studio dei disegni di legge che erano in 
esame. 

Dirò di p iù: nella seduta del 12 giugno 
1899 i l ministro della guerra, onorevole Mirri , 
riconobbe anche l 'opportunità e la possibi-
l i t à di tenere assolutamente separata una 
cosa'dal l 'a l t ra; tanto che nel 1897 fu votato 
quest'ordine del giorno: 

« La Camera, convinta della convenienza 
di abolire i l Tribunale Supremo di guerra e 
marina, invita i l Governo a presentare i l re-
lativo disegno di legge al più presto pos-
sibile. » 

E nel 1897 c'era la stessa obbiezione. Nel 
1899 fu votato quest'altro or line del giorno: 

« La Camera, confermando i voti già più 
volte espressi, confida che l'onorevole mini-
stro della guerra continuerà gli studi per la 
soppressione del Tribunale Supremo di guerra 
e marina e presenterà entro l 'anno corrente 
alla Camera il relativo disegno di legge. » 

Ora la Giunta generale del bilancio ha 
creduto doveroso di t radurre in termini con-
creti codesti voti già r ipetutamente dalla 
Camera espressi, invitando i l Ministero a 
presentare nel termine di mesi due i l dise-
gno di legge per l 'abolizione del Tr ibunale 
Supremo di guerra e marina e per la dele-
gazione delle attr ibuzioni del medesimo al-
l 'autor i tà giudiziaria. 

Dopo le discussioni fat te nel 1897 e nel 
1899, io non crederei opportuno, perchè su-
perfluo allo stato delle cose, i l r icordare i mo-
t iv i che valsero, sia a togliere di mezzo la 
eccezione di carattere pregiudiziale, che si 
opponeva allora, sia a dimostrare come co-
desto voto debba essere una buona volta com-
piuto, se non vogliamo, diciamolo francamente, 
perdere la serietà, perchè quando nel 1897 si 
vota, quando nel 1899 si conferma, se poi 
nel 1900 non si volesse essere del medesimo 
parere a me sembra che ciò non sarebbe nem-
meno conforme alla serietà delle nostre de-
liberazioni. 

Presidente. Metterò dunque in votazione 
l 'ordine del giorno presentato dalla Giunta 
generale del bilancio, che ri leggo : 

« La Camera invi ta i l Governo a presen-
tare nel termine di mesi due i l disegno di 
legge per l 'abolizione del Tribunale Supremo 
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di guerra e marineria e per la delegazione 
delle attribuzioni del medesimo all'Autorità 
giudiziaria. » 

Zeppa, della Giunta del bilancio. Il Governo 
accetta quest'ordine del giorno? 

Ponza di San Martino, ministro della guerra, 
Lo accetto. 

Presidente. Allora pongo a partito l'ordine 
del giorno medesimo. 

(È approvato). 

Ora viene il secondo ordine del giorno 
modificato in questo senso; 

« La Camera invita il Governo a presen-
tare un disegno di legge per l'abolizione dei 
tribunali militari. » 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Dichiaro di non accettare questo ordine del 
giorno. 

Presidente. E la Commissione del bilancio 
lo accetta? 

Marazzi, relatore. La Commissione ha già 
espresso il suo pensiero nella relazione: ma 
è evidente che la soppressione nuda e cruda 
sul momento non si può fare. 

Presidente. Allora metterò a partito l'or-
dine del giorno che ho letto. 

{Dopo prova e controprova la Camera accetta 
Vordine del giorno — Commenti), 

Rimane quindi approvato il capitolo 23 
in lire 395,600. 

Procederemo nella lettura dei capitoli. 
Capitolo 24. Assegni agli ufficiali in 

aspettativa, in disponibilità od in posizione 
ausiliaria (Spese fisse), lire 737,500. 

Capitolo 25. Indennità eventuali, lire 
4,129,000. 

Capitolo 26. Vestiario e corredo alle truppe. 
Materiali vari di equipaggiamento e spese 
dei magazzini centrali - Rinnovazione e ma-
nutenzione di bandiere, lire 18,415,300. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Dal Verme. 

Da! Verme. Io desidero di rivolgere all'ono-
revole mio amico il ministro delia guerra 
a proposito di questo capitolo sul vestiario 
delle truppe, una domanda, cioè se sia vero 
quello che è stato detto da alcuni giornali, 
compresi i giornali militari, che l'onorevole 
ministro ha intenzione di variare le mostreg-
giature dei reggimenti di fanteria per dare 
un colore speciale a ciascuna brigata. Non è 

che io voglia far qui una questione di este-
tica, perchè non è alla Camera che si debba 
discutere di questi particolari; ma l'onorevole 
ministro della guerra sa meglio di me quali 
complicazioni ne verrebbero da questi colori 
speciali dati per brigata nella mobilitazione 
e nel rifornimento di vestiario ai vari reg-
gimenti; e non soltanto nel caso di mobili-
tazione generale ma anche quando si do-
vessero mandare fuori del Regno milizie 
prese dai diversi reggimenti, per una qual-
che spedizione, come è avvenuto già più 
di una volta. Io desidererei di avere una 
spiegazione dall'onorevole ministro, soprat-
tutto perchè mi pare che, invece di fare di 
questi cambiamenti i quali non rispondono 
a grandi necessità, sarebbe molto più oppor-
tuno ricordarsi di ciò che fu discusso altre 
volte nella Commissione del bilancio, della 
quale io aveva l'onore di far parte, intorno 
allo alleggerimento dell'equipaggiamento del 
soldato. 

Molte volte è stato detto (ed io sono per-
fettamente d'accordo in ciò, come in tutto il 
resto, con l'onorevole relatore) che è neces-
sario tornare sopra gli studi già fatti, non 
solo, ma venire addirittura a qualche ri-
sultato su questo argomento dell'alleggeri-
mento dello zaino. 

Ne mi si dica che questo è impossibile; 
che non sia facile lo so, ma che sia possi-
bile lo hanno provato gli esperimenti che si 
sono fatti anni sono,. e dei quali mi ricordo 
benissimo, perchè sono stati fatti anche nelle 
milizie che io allora aveva l'onore di coman-
dare; e lo prova ancora il fatto che l'eser-
cito austro-ungarico, che è quello che più si 
assomiglia al nostro per trovarsi in consimili 
condizioni, ha uno zaino molto meno rigido, 
meno pesante e meglio fatto del nostro. 

Con questo non chiedo che si facciano 
nuove spese e si gettino via dai magazzini 
gli zaini che abbiamo; desidero soltanto che 
si cessi dalla confezione di nuovi, poiché è 
uno zaino addirittura preistorico, permettete 
la parola, e si addivenga alla fabbricazione di 
uno zaino che meglio risponda alle esigenze 
del servizio odierno. 

E inutile poi che io accenni, poiché già 
ne ha parlato l'onorevole Marazzi nella sua 
relazione, agli inconvenienti dei magazzini 
attuali per il vestiario. 

E perdonate se parlo delle scarpe e di 
cose molto terra terra, ma le scarpe sono una 
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delle cose più necessarie per la guerra, per-
chè senza buone scarpe la fanteria non può 
marciare, e quindi non può fare la guerra. 
Ora di scarpe noi abbiamo dotazioni immense ; 
perchè non si dice il vero quando si afferma 
che i magazzini sono vuoti ; i magazzini anzi 
sono al completo e le scarpe sono nuove, 
ma viceversa, come ha osservato l'onorevole 
relatore, sono vecchie, perchè quando le scarpe 
stanno negli scaffali dieci, quindici o venti 
anni, diventano talmente rigide che appena 
si calzano non servono più. 

Io comprendo benissimo la difficoltà di 
passare da un sistema all'altro, ma voglio 
ricordare le parole con cui nella relazione si 
accenna al sistema affatto diverso adottato 
dalla G-ermania, e che credo sia presso a poco 
quello delì'Àustria-TJngheria : 

«La Germania risolse il problema della ve-
stizione del suo esercito con metodi molto 
diversi dagli italiani. 

« Essa non accentra, non ricorre a contratti 
imponenti: i reggimenti hanno assegni in 
contanti e provvedono ad ogni necessità di 
pace e di guerra rivolgendosi — denaro alla 
mano — alle industrie locali, o confezionando 
scarpe ed abiti nei laboratori reggimentali: 
alle riparazioni provvedono con soldati di 
leva. » 

Ripeto che il passare da un sistema al-
l'altro non è facile, ma se non si comincia, 
non ci si arriverà mai, questo è indubi-
tato. Io quindi desidererei sapere dall'ono-
revole mio amico il ministro della guerra, se 
intenda di cominciare sul serio a mettersi su 
questa via, anziché seguire l'esempio dei suoi 
predecessori che non hanno mai cominciato; 
perchè, ripeto, non cominciando, non si at-
tuerà mai il nuovo sistema. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pistoja. 

PÌStoja. Il passaggio dai magazzini cen̂ 
trali ai magazzini reggimentali, me lo per-
mettano gli amici Dal Verme e Marazzi, non 
toglie l'inconveniente di un numeroso imma-
gazzinamento delle calzature, alle quali giù 
stamente si attribuisce una grande impor-
tanza e tale, che uno scrittore militare le 
chiama elemento strategico. 

L'onorevole relatore cita, ad esempio, an> [ 
che nel nostro esercito i reggimenti alpini, j 
i quali hanno i loro magazzini propri; ma 
ancorché i reggimenti di fanteria avessero i 
loro magazzini speciali, dovrebbero tenere 

in questi magazzini una enorme quantità di 
scarpe, perchè non è ammissibile che, col 
breve tempo che si richiede ora per la mo-
bilitazione, si possano in pochi giorni con-
fezionare tante calzature quante ne occor-
rono per tutti i richiamati. 

Per esempio, un reggimento in tempo di 
pace ha circa mille uomini, ne ha tremila in 
tempo di guerra, e, aggiungendo anche la 
milizia mobile, si arriva a 3,500. Dovendo 
fornire due paia di calzature per ciascun sol-
dato, sono 7,000 paia che ciascun reggimento 
dovrebbe tenere in magazzino. 

Ora il deperimento del quale parla l'ono-
revole relatore sussisterebbe sempre anche coi 
magazzini reggimentali. Sono quindi anch'io 
dell'avviso che sarebbe assai più conveniente 
che un reggimento facesse confezionare le 
calzature che gli occorrono con le sue risorse 
locali. Ma il danno che deriva dall'immagaz-
zinamento, quello di avere cioè delle scarpe 
che sembrano nuove, mentre sono quasi in-
servibili, li riscontriamo in tutti gli eserciti. 
Ed esiste anche in Germania, come ha ac-
cennato lo stesso Hohenloe, nelle sue lettere 
sulla fanteria, richiamando l'attenzione sopra 
questo inconveniente al quale però è molto 
difficil e di poter riparare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

• «¿.Ponza di San Mart i no, ministro della guerra. 
La questione delle mostreggiature è ef-

fettivamente allo studio, e corrisponde ad un 
bisogno che è stato notato essenzialmente dal 
corpo di Stato Maggiore, per potere in certi 
casi speciali riordinare facilmente le milizie. 
Questa mostreggiatura si riduce, per la tenuta 
di campagna; ad una piccola spallina mobile, 
e quindi punto incomoda in caso di mobili-
tazione, potendo ogni reggimento mettere le 
sue mostreggiature speciali ai cappotti co-
muni, per cui i magazzini rimarrebbero or-
dinati come sono oggi, solo i reggimenti cam-
biando guarnigione porterebbero con sè due 
o tre casse di queste spalline da adattarsi 
ai cappotti. 

In quanto alla tenuta del tempo di pace, 
vale a dire alla giubba, questa avrà la sua' 
mostreggiatura completa. Ma la questione è 
ancora allo studio e si vedrà come meglio si 
potrà fare. 

Per ciò che riguarda i magazzini per le 
calzature consento pienamente in quello che 
ha detto l'onorevole Pistoja, aggiungendo che 
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si sta ora studiando il sistema di dare un 
solo paio di scarpe rinforzate invece di due 
ordinarie. Quando la dotazione di scarpe do-
vesse essere di un solo paio, allora i 200 mila 
uomini che si hanno in tempo di pace, do-
vrebbero mettere in rotazione le 1,200,000 
paia di scarpe che occorrono pel tempo di 
guerra. Vuol dire che la rotazione dovrebbe 
essere di sei anni circa. E questo termine 
di tempo non è eccessivo per la conserva-
zione. 

E allo studio pure la questione dell'alleg-
gerimento del corredo del soldato. Si tratte-
rebbe di cambiare le gavette, ma debbo 
osservare che qualunque piccola variazione 
nella serie vestiario porta degli effetti gran-
dissimi. Così ad esempio lo zaino, che pure 
si vorrebbe cambiare da alcuni, non verrebbe 
a costare meno di otto lire : moltiplicate per 
mezzo milione, ed arriviamo a quattro milioni. 

E vero che il cambio si farebbe gradata-
mente, per questo però non si è ancora fissato 
un modello. Ad ogni modo le questioni si 
studiano, e posso assicurare che si va avanti. 

Presidente. Se non vi sono altre osserva-
zioni dichiaro approvato questo capitolo 26. 

Capitolo n. 27. Pane alle truppe, riforni-
mento di viveri di riserva ai.corpi di truppa, 
lire 13,330,600. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Falletti. 
Falletti. Credo opportuno di sottoporre al-

l'attenzione della Camera alcune brevi con-
siderazioni, le quali mi sono suggerite da un 
voto ripetutamente espresso dalla Giunta ge-
nerale del bilancio. Con esso si è affermata 
la necessità di applicare alla fornitura dei 
viveri per l'esercito il sistema della gestione 
diretta, nell'intento di togliere, fra il consu-
matore ed il produttore, quei costosissimi 
intermediari che sono stati in ogni tempo i 
parassiti del bilancio della guerra. 

Fino ad oggi 1' amministrazione della 
guerra non sì è occupata dell'argomento, 
come riconosceva lo stesso relatore del bi-
lancio nella sua relazione dello scorso anno. 
Aggiungerò anzi, e ciò lamento maggiormente, 
ohe non vi è nessuna pubblicazione la quale 
getti qualche luce sul modo con cui si prov-
vede da noi al vettovagliamento delle mi-
lizie. 

Mi permetterei quindi di esprimere al 
ministro della guerra un primo desiderio, 
che cioè, in avvenire, sia mediante qualche 
allegato al bilancio della guerra, sia in qual-

che altro modo, vengano, in certa guisa, do-
cumentate le ragguardevoli somme assegnate 
a questo capitolo e ai seguente, relativo al-
l'approvvigionamento di foraggi. 

Credo che questo mio desiderio sia di-
screto, perchè una pubblicazione di tal ge-
nere non può essere pericolosa per la difesa 
dello Stato, mentre invece assicurerebbe il 
pubblico che i denari tolti ai contribuenti, 
con sì grave loro sacrifìcio, per le spese mi-
litari non vadano ad arricchire troppo quelle 
potenti ditte, che tutti sanno come, in non 
molti anni, abbiano potuto ammassare, mercè 
le forniture all'esercito, ingenti capitali. 

Ma, come dicevo, questo problema non è 
stato ancora abbastanza ponderato. Dirò anzi 
che su di esso si lascia oggigiorno sussistere 
un equivoco, che ne ritarda la soluzione. 

L' approvvigionamento dei viveri alle 
truppe si pratica oggi in questo modo. Per 
i primi sei corpi di esercito, allo scopo di 
facilitare la mobilitazione dell'esercito, spe-
cialmente nel primo momento della radunata, 
vige il sistema delle grandi imprese. Per i 
presidii minori, quelli che sono indipendenti 
dai sei primi corpi di esercito, vige il si-
stema delle piccole forniture locali. Ora que-
sto sistema dell'approvvigionamento a mezzo 
di piccole forniture locali si chiama oggi im-
propriamente gestione diretta. Si dice che 
questo sistema della gestione diretta, così 
applicata, aumenti il prezzo della razione 
del soldato Ed è ciò naturale, giacché il pic-
colo impresario deve subire tutte le vicende 
del mercato locale ; mentre il grande impre-
sario, alla perdita che gli deriva dalla oscil-
lazione dei prezzi sui mercati, trova un ade-
guato compenso nella compensazione dei 
prezzi stessi fra le diverse piazze, alle quali 
attinge le derrate che fornisce all'esercito. 

Ora io credo che la Giunta generale del 
bilancio, emettendo un voto per la gestione 
diretta, non abbia voluto alludere, nè ai 
grandi, nè ai piccoli fornitori, ma bensì a 
quel sistema che permetterebbe all'esercito 
di acquistare direttamente le derrate dai pro-
duttori. 

Quali sarebbero i vantaggi di questo si-
stema, non ho bisogno di dirlo ; ognuno com-
prende che andrebbe a vantaggio dell'Am-
ministrazione della guerra ciò che oggi co-
stituisce, per i fornitori, il provento della 
senseria. Il produttore, poi, avrebbe mezzo 
di esitare facilmente i suoi prodotti, venden-
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doli all'Amministrazione della guerra e, ciò 
che maggiormente importa, non sarebbe più 
soggetto a quelle leghe, per non dire camorre, 
dei fornitori, le quali oggi fanno ribassare 
artificialmente i prezzi, senza alcun vantag-
gio dell'Amministrazione della guerra. Per-
chè è duopo convincersi che, se un piccolo ] 
guadagno vi è a danno del produttore, que- j 
sto guadagno certamente lo ritiene il forni- ! 
tore per sè, e non lo divide con l'Ammini- ! 
strazione della guerra. I 

Posta così la questione, io desidererei che j 
questo argomento fosse maggiormente stu- j 
diato. Il sistema della gestione diretta è già 
in vigore in Austria, come in Germania, e 
una applicazione razionalissima ne fu fatta, j 
or son pochi anni, in Francia, dove la for-
nitura dei viveri veniva affidata ad alcuni 
sindacati agricoli, i quali, da una parte fa-
cilitavano ai produttori il mezzo di vendere 
i loro generi all'esercito, mentre dall'altra si 
rendevano garanti verso l'Amministrazione 
della guerra, che i produttori mantenessero 
i loro impegni nelle commesse ordinazioni. 

Ho già avuto altre volte occasione di so-
stenere queste consociazioni agrarie e de-
ploro che così benefica istituzione non esista 
fra noi, poiché forse essa avrebbe già se-
gnato la soppressione delle Imprese di ap-
provvigionamento. 

Comunque sia, richiamo su questo pro-
blema l'attenzione dell'onorevole ministro 
della guerra, esprimendo un desiderio, che è j  
comune a tutti coloro, i quali, quantunque 
aspirino alla diminuzione delle spese mili- ! 

tari, pur tuttavia, convinti che questo loro ! 
ideale in tempo prossimo non potrà essere ! 
realizzato, chiedono che, almeno a beneficio j 
dell'economia nazionale, ridondino quei pie- i 
eolissimi utili, che possono ancora al giorno j 
d'oggi ritrarsi dai nostri ordinamenti mili- j 
tari. (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Dal Verme. 

.  Oal Verme- Ciò che ha detto l'onorevole 
Falletti è stato oggetto di lunghi -studi in 
seno della Giunta generale del bilancio negli 
anni scorsi. L'onorevole relatore e la Ca-
mera ricorderanno, che la Sottogiunta della 
guerra e marina, più di una volta, ha fatto 
proposte nel senso sostenuto dall' onorevole 
Falletti. Io quindi su di ciò non aggiungo 
parola, perchè se ne è parlato, come dico, 

molte volte e non si è mai ottenuto che si 
ritornasse al sistema della fornitura diretta. 

Ho chiesto di parlare invece circa i viveri 
di riserva e precisamente sproposito della gal-
letta, intorno a cui ho avuto occasione di muo-
vere lagnanze anche l'ultima volta che si di-
scusse il bilancio della guerra, nella primavera, 
se, non erro, del 1899, quando era ministro 
l'onorevole Mirri . Non parlai allora, e non 
parlo oggi, della carne in conserva perchè è 
un servizio che procede molto bene e sul 
quale quindi non c'è nulla a ridire. Mi in-
trattenni invece della galletta, perchè questo 
servizio non va bene, e son certo che l'at-
tuale ministro della guerra converrà con me. 
L'onorevole Mirri mi rispose allora con pa-
role che non mi convinsero. Mi convincono 
invece molto più le cifre esposte dall'attuale 
onorevole ministro, cifre riportate nella rela-
zione dall'onorevole Marazzi, che concludono 
in questo, che cioè annualmente si fabbricano 
circa quattordicimila quintali di galletta, 
mentre l'esercito ne consuma in media circa 
seimila quintali. 

Ora se questi seimila quintali fossero sem-
pre di galletta in buono stato, ci sarebbe 
poco a ridire. Ma l'onorevole ministro sa 
benissimo quanto sia difficil e il dire se que-
sta galletta, che si dà alle truppe, sia in buono 
stato. Io posso dire, invece, che molte volte 
non è in buono stato. L'espediente adottato 
di mandare ai panifici la galletta che non 
può essere più oltre mantenuta, per rimaci-
narla e frammischiarla al pane, non è un 
buon sistema. L'anno scorso l'onorevole Mirri 
rispose che, così facendo, si migliorava la 
qualità del pane, perchè la farina di cui è 
composta la galletta è migliore di quella di 
cui è composto il pane; ma io non ne rimasi 
persuaso, come credo che non ne sia rima-
sta persuasa la Camera. 

Quando infatti si adopera una galletta 
fabbricata da parecchi mesi, qualche volta 
anche da un anno, e si frammischia al pane, 
certamente il pane non si migliora ; e sic-
come il pane dato al nostro soldato è buono 
e migliore, posso assicurarlo, del pane che 
si dà ad altri eserciti d'Europa, così è vero 
peccato deteriorarlo col volerci frammischiare 
galletta, che non è più in buono stato di con-
servazione. 

E stato sempre confessato da tutti coloro 
che sono stati a capo dell'Amministrazione 
della guerra, che il nostro metodo di conte-
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zione della galletta lascia non poco a desi-
derare. Nel corpo della marina invece la gal-
letta, o pan biscotto che si voglia chiamare,, 
e buona e si conserva bene; fatto, questo, 
tanto più notevole in quanto questa galletta, 
o biscotto, si porta anche in climi tropicali 
attraverso l'Oceano. Vero è che nella marina 
se ne fabbrica meno e costa di più; mentre 
per l'esercito se ne fabbrica molta ; quindi 
la sua conservazione non è molto facile, per-
chè occorre tenerla molto tempo nei magaz-
zini. 

Ma io vorrei pregare l'onorevole mio amico 
il ministro della guerra di voler portare la 
sua attenzione in questa parte così impor-
tante dell;alimentazione del soldato. Dal mo-
mento infatti che noi abbiamo l'alimenta-
zione del soldato buona in tutto il resto, ciò 
che ho potuto accertare nei molti anni della 
mia carriera, è doloroso il vedere che, in 
questa parte speciale, lasci a desiderare. 

Sarò grato all'onorevole ministro se vorrà 
dirmi in proposito una parola che mi rassi-
curi. 

NI arazzi, relatore. Ghiado di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Marazzi, relatore. Ho chiesto di parlare 

nella supposizione che non vi siano altri 
iscritti. 

Presidente. Non ce ne sono altri. 
Marazzi, relatore. Va bene. 
L'onorevole Failetti ha sollevata la que-

stione degli appalti e della gestione ad eco-
nomia, e non possiamo che associarci alle 
parole da lui dette. 

Noi crediamo che, effettivamente, la ge-
stione ad economia risponda meglio alla 
doppia esigenza di spendere meno e di trat-
tare meglio il soldato. 

L'onorevole Failetti ha citata non soltanto 
la relazione di quest'anno, ma anche quella 
dell' anno scorso, ed ha fatto molto bene 
perchè le due relazioni si completano l'una 
con l'altra. 

Non si può avere un' idea esatta del pen-
siero della Giunta, se non si leggono tutti 
e due questi documenti insieme. 

L'onorevole Dal Verme ha aggiunto al-
cune considerazioni relativamente ai contratti 
che si fanno, e ad esse pure mi associo: però 
è bene chiarire un equivoco. 

Si è detto alcune volte: noi abbiamo già 
la gestione diretta. E vero : in certi casi si 
ha; ma si ha quando è assolutamente impos-

sibile adoperare altro sistema, vale a dire 
che si applica nelle peggiori condizioni per 
avere buoni risultati. Ma nei centri grandi 
la gestione diretta non c'è. 

Prendiamo a mo' d'esempio la capitale. 
Nella capital© si dice che c'è la gestione di 
retta. No, signori ; perchè nei periodi nei 
quali vi sono più Corpi d'esercito, si forma 
una Commissione di tutti questi Corpi, la 
quale determina coi grandi appaltatori le 
condizioni per la fornitura dei viveri. Ma 
subito dopo, questo ente sparisce; quindi non 
vi è più la responsabilità dei comandanti 
dei Corpi relativamente alle compre; ed è 
appunto questa che noi vogliamo. 

Questo è almeno il pensiero della Giunta 
generale del bilancio: cioè che i comandanti 
dei corpi di truppa sieno effettivamente re-
sponsabili della fornitura dei viveri e degli 
altri generi occorrenti alla truppa. Quando 
chi comanda la truppa non è quegli che 
provvede direttamente al suo sostentamento, 
là responsabilità rimale divisa, e le respon-
sabilità divise sono responsabilità distrutte. 
Ecco perchè abbiamo insistito in questo con-
cetto. 

L'onorevole Dal Verme ha risollevato la 
questione della galletta, ed io credo con 
molta opportunità; perchè di quei 14 mila 
quintali che annualmente se ne producono, 
11,500 sono consumati dalle truppe, parte di-
rettamente, parte mescolata col pane ; ma ri-
mangono sempre 2,500 quintali di galletta, 
che o sono consumati dai quadrupedi, o sono 
venduti ai privati perchè giudicata perniciosa 
per la nutrizione del soldato. Per cui, mentre 
si fabbricano 14 mila quintali di galletta, 2,500 
quintali non sono atti per nutrire i soldati ; 
vale a dire che vi è la perdita del diciotto 
per cento. 

Io sono materialmente convinto che tutti 
fanno del loro meglio affinchè a ciò si ri-
medii; ma la preghiera della Giunta sarebbe 
questa : di non ingrandire il servizio della 
galletta fintantoché questa percentuale sia 
di molto diminuita. Invece noi vediamo nel 

; progetto delle nuove spese militari rimpianto 
! di nuovi gallettificì; ora siccome gli esistenti, 
a nostro modo di vedere, non rispondono 
alle esigenze di una buona fabbrica di gal-
letta, noi diciamo che, prima d'ingrandire 
questo servizio, prima di fabbricare nuovi 
gallettificì, si veda se non ci sia modo di 

: perfezionare gli antichi. 
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Presidente, Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Ponza di San Mart ino, m inistro della guerra. 

Si sono eitati tre sistemi per l'approvvigio-
namento della t ruppa: cioè quello delle grandi 
imprese in cui un solo impresario provvede 
tutto un Corpo d'armata ; quello delle im-
prese minori in cui un piccolo appaltatore 
provvede un Corpo di t ruppa od un presi-
dio; e finalmente quello della gest ione diret ta 
in cui il Corpo provvede da sè. 

I l van taggio del grande appaltatore è 
quello che esso ha le braccia più lunghe per 
giungere a prenderei generi dove si trovano 
a miglior mercato. 

Domani il prezzo del best iame sale: il 
grande appaltatore va a prendere le bestie là 
dove non può arr ivare il piccolo appaltatore. 
Qualche volta noi, siamo obbligati per consi-
derazioni puramente militar i, ad avere queste 
grandi imprese, specialmente in caso di mo-
bilitazione, quando vi sono grandi agglome-
razioni di t ruppa, 

I l fare questi contratti non è sempre fa* 
cile: e quando non si preparano in tempo di 
pace coloro i quali abbiano la potenza di 
far li , non è poi sicuro di t rovar li in tempo 
di guerra. Ad ogni modo da noi si è già ri-
soluta la questione, limitando le grandi im-
prese ad una parte del terr itorio che è quello 
dove presumibilmente potrà meglio servire. 

Quanto poi al paragone fr a la gest ione 
diretta e quella degli appaltatori piccoli, io 
starei piut tosto per l'appaltatore piccolo, per-
chè ciascuno in questo mondo deve fare i l 
suo mestiere ; e dico francamente che un co-
mandante di Corpo, e lo so per lunga espe-
rienza, non ha preparazione necessaria per 
quella funzione. Si dice che l'appaltatore 
piccolo guadagna sopra la t ruppa; ma ciò che 
egli guadagna non è guadagno illecito. Egli 
prende da Tizio per r ivendere a Caio; e sulla 
r ivendita ha un guadagno inferiore il più 
spesso alia perdita che potrebbe derivare j 
dalla imperizia del compratore inesperto. 

" E certo che il negoziante, ad esempio il i 
macellaiô  che compra le carni all' ingrosso j 
per r ivenderle alla truppa, e che fa sempre ! 
questo mestiere, farà acquisti migliori di ! 
quelli che possa fare il colonnello od anche j 
la sezione di sussistenza. Tutti i servizi che { 
sono fat ti direttamente dal Governo mi pa- ! 
iono, d'ordinario, in feriori a quelli che fa per j 
mezzo del pr ivato. ! 

In quanto poi alla gallet ta bisogna notare 
che noi ne facciamo una grossa provvista, 
perchè non ce ne serviamo soltanto per l'aii-
mentazione ordinaria di pace. Abbiamo biso-
gno di avere in guerra certi punti nei quali 
occorre un deposito di gallet ta, e siccome a 
questa occorre di far fare una rotazione, que-
sta rotazione rappresenta una spesa assai 
grande perchè la gallet ta costa un poco più 
del pane. 

Ad ogni modo terrò conto delle osserva-
zioni dell'onorevole Dal Verme: ed io spero 
che perfezionandosi la fabbricazione pr ivata 
non saremo in avvenire obbligati ad avere 
grandi stabilimenti per fabbr icare da noi. 
In quanto poi alla pubblicità dei nostri con-
trat t i, la Commissione del bilancio non ha 
che a domandare i capitolati e le saranno co-
municati, come le furono comunicati finora 
ogni qual volta ne fece r ich iesta. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 27. 

Capitolo 28. Foraggi ai cavalli dell'eser-
cito, lir e 17,209,200. 

Capitolo 29. Casermaggio per le t ruppe, 
retr ibuzioni ai Comuni per alloggi militari 
ed arredi di alloggi e di uffici militari e 
t rasporti var i, lir e 3,717,400. 

Ha facoltà di par lare l'onorevole Mare-
scalchi Alfonso. 

M arescalchi Alfonso. I o n on ho t r ova to un ca-

pitolo in cui più opportunamente fare ai mi-
nistro, più che una raccomandazione, una pre-
gh iera perchè si t rat ta di una necessitàjgravis-
sima; la preghiera,cioè, di sollecitare la costru-
zione delle caserme di cavaller ia in Bologna 
per cui esistono i fondi, essendo stati votati 
l'anno scorso come spese straordinarie. I l 
comune di Bologna diede già esecuzione per 
parte sua alla convenzione st ipulata col mi-
n istro della guerra, e comperò i terreni per 
queste costruzioni. Non pare però che la cosa 
abbia avuto i l seguito ohe avrebbe dovuto 
avere, perchè il Comune è stato costretto ad 
affit tare questi terreni al proprietario pre-
cedente, cosicché chi sa per quanto tempo 
ancora le cose dovranno r imanere come sono. 
Anche il generale Di San Marzano, Fanno 
scorso, r ispondendo ad una mia interroga-
zione, dichiarò ohe quelle caserme erano in-
servibili sino da quaran tan ni fa: da quando, 
cioè, egli assistet te al primo allogamento di 
t ruppe che vi fu fatto. Quindi pare a me che 
sia soprattutto nell' in teresse dei soldati che 
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si deve sollecitare la costruzione delle nuove 
caserme. Ma ciò importa anche sommamente 
alla città di Bologna, perchè a causa di que-
sto ritardo si è fermato tutto l'importantis-
simo assettamento edilizio della città, diffe-
rendo fra l'altro la costruzione del mercato 
coperto e l'abbattimento di quella indecente 
baracca che ora deturpa uno dei più bei mo-
numenti dell'arte medioevale, cioè il tempio 
di San Francesco, per il quale ogni classe di 
bolognesi ha data largo contributo di cure e 
di spese a fine di ritornarlo all'antico splen-
dore. 

Quindi: interessi edilizi, interessi della 
truppa, interessi di decoro cittadino m' indu-
cono a far vivissima preghiera all'onorevole 
ministro perchè, per quanto sta in lui, vo-
glia affrettare la costruzione delle nuove ca-
serme. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ciccotti. 

Ciccotti. Debbo fare brevi osservazioni circa 
cosa che non mi pare immeritevole di seria 
attenzione da parte del Ministero e della 
Camera. E noto come in Italia vi sia una 
grande sperequazione fra il danaro che si 
ricava con le imposte da certe regioni, e 
quello che vi si impiega in spese di Stato. 
Tale sperequazione è addirittura notevolis 
sima per le spese militari. Infatti, secondo 
alcune notizie pubblicate anni sono dal Mi-
nistero delle finanze, mentre in Liguria, per 
esempio, si ha un numero di 30 soldati per 
ogni chilometro quadrato ed un soldato per 
ogni 56 abitanti, in Basilicata si ha un sol-
dato per ogni 10 e più chilometri quadrati, 
ed un soldato per ogni 350 abitanti. Io so 
intendere benissimo che vi sono certe regioni 
strategiche le quali consigliano una simile 
distribuzione delle truppe e delle spese mi-
litari; ma rilevo che queste ragioni non 
sempre ispirano tale distribuzione, poiché la 
sperequazione non solo si nota fra le diverse 
regioni d'Italia che sotto questo rapporto si 
trovano in condizioni diverse, ma anche tra 
Provincie di una stessa regione. Ora, se può 
mai avere un significato ciò che è stato detto 
qui ieri, che cioè le spese militari non sono as-
solutamente improduttive ma possono in certa 
guisa divenire produttive venendo impiegate in 
modo da dare un qualche alimento agli scambi, 
è evidente che tale impiego dovrebbe farsi piut-
tosto nelle regioni più povere, tanto più che 
in quelle più ricche l'utile di una guarni-

gione equivale ad una goccia di acqua che 
si porti al mare. 

Passando dal generico al concreto, rilevo 
che la Basilicata è appunto quella che si 
trova, sotto questo rapporto, all' infimo gra-
dino della scala. 

Essa ha fatto per molte volte, ma sempre 
invano, premure allo scopo di avere una 
guarnigione; e il capoluogo della Basilicata 
si trova a tre ore di distanza da Taranto, a 
15 o 16 ore da Bologna ed a 20 ore da Mi-
lano: cosicché anche quella ragione strate-
gica che prima avrebbe potuto consigliare 
di non tenervi una guarnigione, non vale 
più così completamente, dato lo sviluppo 
delle nostre ferrovie. 

La Basilicata è appunto una di quelle 
regioni che si trovano, anche sotto il rap-
porto generale delle imposte che vi si esi-
gono e delle spese che vi si erogano, in una 
condizione addirittura inferiore fino al punto 
che mentre in Basilicata ogni abitante, in 
media, paga lire 18.55 come contribuente, lo 
Stato non vi spende che lire 8.57 per abitante. 

Ora io domando: perchè si è stati sordi 
per tanto tempo ad una richiesta fatta con 
tanto interesse, e che per una regione povera 
come quella può riuscire di qualche sollievo? 

Io dirò francamente all'onorevole mini-
stro della guerra che ho dato un consiglio 
a quei cittadini ; ho detto loro : eleggete 
deputati d'Estrema Sinistra; così, oltre ad 
elevarvi ad una coscienza politica superiore 
e ad agevolare la diminuzione delle spese 
militari, avrete anche tutto quello che vor-
rete. Vedrete che il Ministero, invece di man-
dare un reggimento, vi manderà una brigata, 
una divisione. 

Ora, onorevoli ministri, a voi la rispo-
sta. (Si ride). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

IVI arazzi, relatore. Relativamente a quanto 
dice l'onorevole Ciccotti io credo che la di-
stribuzione delle guarnigioni nel territorio 
del Regno possa prestarsi a qualche censura 
e richieda qualche provvedimento. Però è in-
dubitato che il concetto generale di tenere 
la massima parte del nostro esercito nel-
l'Italia settentrionale e la minima nella me-
ridionale risponde unicamente alla necessità 
della difesa... 

Ciccotti. Perfettamente. 
Marazzi, relatore. ... tanto è vero che anche 

l'onorevole Ciccotti ha lamentato la deficienza 
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delle ferrovie. Ora, se in tempo di pace le 
guarnigioni fossero in prevalenza nell'Italia 
meridionale, in caso di mobilitazione, questa 
non potrebbe aver luogo con quella rapidità 
che è desiderabile, rapidità alla quale ha ac-
cennato anche l'onorevole Oiccotti quando 
diceva che la Svizzera ha mobilitato il suo 
esercito in due giorni e mezzo. E vero che 
ciò ha potuto verificarsi nella Svizzera, ma 
bisogna tener conto che la Svizzera ha una 
estensione molto limitata e che le guarni-
gioni sono già concentrate in un piccolo ter-
ritorio, mentre invece in un territorio esteso, 
come il nostro, ci vogliono parecchi giorni 
per compiere la mobilitazione, e talvolta i 
giorni necessari a questa operazione che 
sono indicati nei registri, all'atto pratico, 
non bastano per ragioni impreviste. 

D'altra parte ricordo che, nella Svizzera, 
dove la mobilitazione dell'esercito si dovrebbe 
compiere in due giorni e mezzo, quando av-
vennero i torbidi di Bellinzona la folla in-
vase il locale dove stavano le armi, ebbe 
tempo di compiere i disordini che avven-
nero, il capo del Cantone ci rimise la vita 
e soltanto dopo sette giorni giunsero i sol-
dati degli altri Cantoni. 

Ecco la differenza che passa tra le cose 
scritte e la realtà vera. 

Ciccotti. La Svizzera ha mobilitato in un 
giorno. 

iarazzi, relatore. Ciò ho detto per dimo-
strare la necessità di tenere i soldati con-
centrati nei luoghi dove la mobilitazione lo 
esige. 

Del resto, in Italia, vi sono sperequa-
zioni in molte altre cose: è una condizione 
di fatto che è stata creata e dalle condizioni 
politiche locali e dalle tradizioni e dalla 
stessa struttura geografica del paese. 

L'onorevole Oiccotti ha poi accennato alla 
pubblica sicurezza. Ebbene, lo Stato ha prov-
veduto a questo servizio, ma ne deriva una 
sperequazione fra Provincia e Provincia, e 
cioè che nei siti dove la pubblica sicurezza 
è più compromessa si presenta il vantag-
gio economico di avere un più gran numero 
di carabinieri. 

Infatti se si osserva nella mia relazione 
la differenza nel numero dei carabinieri ri-
spetto alle varie Provincie, si vedrà che vi 
sono Provincie, a mo' d'esempio, in cui i ca-
rabinieri sono 738, vale a dire 1.56 per abi-

tante, e altre nelle quali sono 176, vale a 
dire 0.25 per abitante. 

Anche questa, dunque, è una sperequazione 
la quale è imposta da condizioni che non è 
possibile al Governo di cambiare. 

Per conseguenza io, pur facendo voti che 
come le imposte, come gli aggravi per l'eser-
cito sono uguali per tutte le regioni d'Italia, 
così anche quei possibili vantaggi che l'eser-
cito offre sieno equamente ripartiti tra le me-
desime; non posso non tener conto delle con-
dizioni militari che sono le supreme direttrici 
le quali noi dobbiamo seguire. 

Del resto, non bisogna dimenticare che 
nelle regioni dove le guarnigioni sono poco nu-
merose, vi sono però gli stabilimenti militari, 
le fabbriche d'armi, gli arsenali, gli opifici 
per materiali e per la marina e per l'eser-
cito i quali possono indirettamente produrre 
quei vantaggi ohe si effettuano dall'esercito 
e dalla marina. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della guerra. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Rispondo all'onorevole Marescalchi che ac-
cetto le sue raccomandazioni, riconoscendo 
che le condizioni di Bologna, per quanto 
risulta a me, sono esattamente tali-quali egli 
le ha descritte. Non posso dirgli a che punto 
si trovi la questione, perchè sfortunatamente 
i nostri metodi, e non sempre per colpa 
nostra, non hanno una grande rapidità. Ad 
ogni modo, ripeto, terrò conto di ciò che l'ono-
revole Marescalchi ha detto. 

In quanto all'onorevole Ciccotti, non posso 
che riferirmi a quanto ha detto l'onorevole 
relatore; il concetto della distribuzione del-
l'esercito è assolutamente legato a quello della 
mobilitazione e quindi non lo possiamo cam-
biare se non con piccoli ritocchi di poca en-
tità, come, per esempio, alle stazioni dei ca-
rabinieri. 

In quanto alla distribuzione dei grandi 
corpi di esercito, questi debbono essere vicini 
alla frontiera, finché non vi sia quel tal nu-
mero di locomotive di cui ieri l'onorevole 
Oiccotti ha manifestato il bisogno. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni, rimane approvato il capitolo 29 in ìire 
3,717,400. 

Capitolo 30. Manutenzione dei materiali 
vari di mobilitazione pei servizi delle sus-
sistenze, studi ed esperienze relative, spedi-
zione e riproduzione di documenti di mobi_ 
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litazione, acquisto di campioni e modelli e 
premi di incoraggiamento per nuove inven-
zioni, lire 87,000. 

Capitolo 31. .Rimonta e spese dei depo-
siti d'allevamento cavalli, lire 4,828,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Giu-
liani. 

Giuliani. A proposito di questo capitolo 
mi sia lecito di fare qualche raccomanda-
zione all'onorevole ministro della guerra ri-
guardo all'importante tenuta di Persano, di 
cui buona parte è posta nel Collegio che mi 
onoro di rappresentare. Sono rimasto sodi-
sfatto perchè, ieri, l'onorevole ministro ha 
accennato di volere far molto a proposito 
dell'allevamento cavalli, sia nella tenuta di 
Persano sia in quella di Grosseto. Di que-
st'ultima non parlo, perchè, con competenza 
maggiore della mia, ne ha parlato in altre 
occasioni l'onorevole Socci ; soltanto desidero 
che si faccia veramente qualche cosa, impe-
rocché finora si sono fatte tante promesse 
ma non furono attuate mai. 

Rammento che anche, nella tornata del 28 
giugno 1897, l'onorevole ministro Pelloux ri-
conobbe che si doveva ampliare l'allevamento 
cavalli sia a Persano sia a Grosseto; ma poi 
non se ne fece niente. Ora prendo atto delle 
promesse fatte ieri dal ministro della guerra 
e raccomando che, in queste regioni, si im-
piantino fattorie, come si usa in Germania, 
industrie agricole, e si dia impulso ad una 
vera e propria colonizzazione., Se si impian-
tassero anche in Italia queste fattorie ed in-
dustrie, si avrebbe un grande beneficio a 
favore dello Stato e non si dovrebbe ricor-
rere all'espediente che ieri ha accennato 
l'onorevole ministro, appunto per non avere 
prezzi esagerati; e quindi l'allevamenttf dei 
cavalli non costerebbe che poco. Dovrebbe 
anche essere tenuta in gran conto la industria 
privata, come la razza Farina, Conforti, 
Àlfani. 

Ad ogni modo desidero anche che, essendo 
state stabilite delle zone dalle quali ritrarre 
foraggi e pascoli maggiori, sia subito eseguito 
lo smacchiamento, come erasi già da molti 
anni disposto, nella zona detta Gasa Fondata. 

Ora, se ciò si facesse, sarebbe evitato il 
grave inconveniente quale si è verificato in 
quest'anno, dell'acquisto della paglia e della 
biada fuori la tenuta di Persano. Oltre di 
che si ricaverebbe dalla vendita del legno 
una somma non indifferente, e ciò che più 

monta, quei poveri contadini, che in quelle 
regioni, muoiono di fame, potrebbero avere 
qualche soccorso per la penuria dell'annata. 

Raccomando da ultimo che sia fatto un 
miglior trattamento agli impiegati avventizi 
di quelle regioni, i quali hanno presentato 
un'istanza, che ho qui, e che trasmetterò al-
l'onorevole ministro, con la preghiera di pren-
derla in benevola considerazione. 

Ricordo che, molto tempo fa, fu presa una 
disposizione, ma mi pare pei gli avventizii 
della sola regione di Grosseto, e per i mesi di 
estate, sia per ragione della malaria, sia perchè 
devono accompagnare i cavalli alla rimonta e 
che portava un aumento di cinquanta lire al 
mese pei capi guardiani, di quarantacinque 
pei sottoguardiani e di trenta pei butteri. 

Ora io desidererei che, anche per il per-
sonale di Persano si facesse un trattamento 
migliore. 

Queste sono le preghiere che rivolgo al-
l'onorevole ministro della guerra. 

Presidente. Ha la facoltà di parlare l'ono-
revole Socci. 

Socci. Rivolgo due sole parole al miiri-
stro della guerra, non tanto per il personale 
che è in pianta, quanto per quei disgraziati, 
i quali, dopo aver servito, qualcuno anche 
ventiquattro o venticinque anni, non sono 
stati messi in pianta che da quando venne 
la legge, che fece loro questa concessione; 
sicché, oggi, negli ultimi anni della loro vita, 
si trovano ad aver soli due anni di servizio 
valevoli per la pensione. 

L'onorevole ministro Di San Marzano, 
poiché questi disgraziati sono pochissimi in 
Italia, aveva promesso nella discussione del 
bilancio di due anni fa, di presentare un di-
segno di legge in proposito, ma ancora non 
è stato presentato. Ora io domando all'ono-
revole ministro se creda di doverlo presen-
tare, prendendo a cuore la condizione di 
questi infelici, che egli sa benissimo a quanti 
pericoli, a quanti rischi, a quante malattie 
vadano incontro, tanto per la malaria, quanto 
per essere spesso a contatto di cavalli cat-
tivi, che li espongono a gravi pericoli. 

Non ho altro a dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Valeri. 
Valeri. Raccomando nuovamente al mini-

stro della guerra quanto ebbi a dire Fanno 
scorso, nella discussione di questo stesso bi-

; lancio : fu una piccola lancia, del resto, spez-
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zats in favore dell'agricoltura più che del-
l'esercito. 

Apprendendo allora, come vedo ripetere 
oggi, che il prezzo del cavallo di pronto ser-
vizio per l'esercito ascende almeno a 1,500 lire 
(Movimenti del ministro della guerra). 

E nella relazione, onorevole ministro, e 
voglio supporre che la relazione si apponga 
abbastanza al vero. 

... mentre parecchie regioni d'Italia po-
trebbero fornir® cavalli, quasi ugualmente di 
pronto servizio, felicissime di cederli per 
quattro, cinque o sei cento lire a grande be-
neficio dell'agricoltura delle regioni mede-
sime delle quali parlai; feci qualche osserva-
zione, che adesso per brevità non ripeto, ma 
riassumerò in poche parole. Mediante opportuno 
accordo fra il Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio e quello della guerra, sem-
plicemente mandando cioè a tempo debito, e 
previo avviso, anche fatto a tempo debito, le 
Commissioni di rimonta ad acquistare cavalli 
in quelle regioni che accennai allora, certa-
mente si potrebbero acquistare cavalli a prezzo 
non maggiore di 40Ó, 500 o 600 lire, e di ca-
valli di pronto servizio, sui tre, quattro e cin-
que anni allevati a sistema non brado, ma semi-
brado. Non li montano già i nostri fanciulli 
fino dall'età di due o tre anni per condurli 
dalla casa al pascolo od agli abbeveratoi? I 
soldati di cavalleria non avrebbero che a per-
fezionarne l'educazione pel servizio militare 
speciale richiesto. 

Aggiunsi infine che così un'economia ri-
levante si otterrebbe sul bilancio della guerra 
unito ad un notevole vantaggio per l'agri-
coltura di quelle regioni che si prestano con 
amore all'allevamento equino. Spero che al-
meno questa volta con la mia insistenza, la 
mia raccomandazione sarà presa in benevola 
considerazione. 

Ponza di San Mart ino, ministro della guerra. 
All'onorevole Giuliani posso rispondere che 
io ho veduto personalmente lo stabilimento 
di Persano anche in questi ultimi tempi, e 
parte delle misure da lui consigliate sono j 
già studiate. Non dico adottate, poiché per 
ciò è necessario un voto della Camera, che 
permetta di reintegrare all'Amministrazione 
della guerra il valore dei prodotti. Fino 
a che non ho questo voto, naturalmente non 
posso dare esecuzione a certi provvedimenti; 
ma è tutto preparato, e spero che già in 
quest'anno si possa fare qualche cosa di con-

creto. In quanto all'abbassamento della sta-
tura dei cavalli che l'onorevole Giuliani non 
crede necessario, persisto a ritenerlo tale, 
perchè il numero dei cavalli che ci occorrono 
non si possono avere tutti quanti dalle regioni 
di cui l'onorevole Giuliani ha parlato. Colgo 
anzi questa occasione per dire che quelli di 
Persano sono cavalli eccellenti e che due fra 
i quattro mandati in Allemagna ultimamente, 
in gita di resistenza, sono stati ammirati da 
tutti e sono riusciti a disimpegnare un com-
pito non comune per gli stessi cavalli tedeschi. 
Erano cavalli appunto della razza Alfani, dei 
paesi ricordati dall'onorevole Giuliani. Per 
ciò non mancherò di tener conto delle sue 
raccomandazioni. 

All'onorevole Socci dirò che non conosco 
bene la questione da lui accennata, ma farò 
il possibile per provvedere al personale del 
deposito di Grosseto ed anche di qualche altro 
stabilimento se ne sarà il caso. 

Socci. Già, ce ne sono pochissimi anche 
di Persano. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
All'onorevole Valeri rispondo che la produ-
zione equina della campagna romana viene 
tutta, o quasi tutta, assorbita dai depositi ai 
prezzi da lui detti, almeno per quanto risulta 
a me. 

Vaferi. Ma io ho parlato dell'Emilia, della 
Romagna e delle Marche ove in causa della 
coltura intensiva di cavalli ne hanno uno 
per podere. 

Ponza di San Martino, ministro della guerra. 
Sta bene, ma noi intendiamo che il cavallo 
non sia di pronto servizio se non a cinque 
anni, e meno è lavorato più ci conviene per-

! chè dura maggiormente. Ad ogni modo i depo-
siti comprano sempre i cavalli da tre a quattro 
anni quando hanno i requisiti voluti. Posso 
anzi dire che quest'anno abbiamo avuto de-
ficienza e se vi furono scarti vuol dire che 
presentavano qualche difetto. Ohe se l'ono-
revole Valeri potrà darmi maggiori indica-
zioni e farmi conoscere casi di cavalli scar-
tati benché abili, non mancherò in caso di 
provvedere. 

Valeri. Mi consente una sola parola ono-
revole presidente ? 

Presidente. Dica »pure. 
Valeri. Per non tediare la Camera, non 

avevo creduto ripetere quanto avevo avuto 
l'onore di dire l'anno passato nella discussione 
dello stesso -bilancio della guerra che ora 
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discutiamo e cioè che nelle nostre regioni, 

Marche, Romagne, Emilia, Umbria, ecc., il 

Ministero non manda le Commissioni di ri-

monta, o se qualche volta le ha mandate in 

seguito a pressioni di qualche persona che 

amorosamente si occupa di quanto può gio-

vare alia nostra agricoltura, è stato ciò fatto 

in modo addirittura inconcludente, assurdo. 

La Commissione di rimonta si presentava 

ad un sindaco senza previo avviso e doman-

dava: ci sono cavalli da vendere? Il povero 

sindaco preso all'improvviso chiamava qual-

che fattore che al momento era in paese e 

dal medesimo veniva a sapere che nella tal 

cascina, forse, c'era un cavallo adatto all'eser-

cito, nel tal podere un altro, e cosi via. 

La Commissione girando in quattro o 

cinque giorni vedeva cinque o sei cavalli o 

poco più e generalmente non ne comprava al-

cuno. 

Ora nelle nostre regioni, dove la coltura 

è intensiva e il podere medio è dai dieci 

ai quindici ettari, noi alleviamo il cavallo 

come indispensabile ausilio per la nostra 

agricoltura, ma non possiamo allevare l'al-

lievo quando non siamo certi di poterlo 

un giorno vendere. Perciò avviene che alle 

nostre fiere vengono maremmani e meri-

dionali; comprano i nostri vannini appena 

slattati, talora anche innanzi tempo, ed a 

vagoni si portano nelle loro regionis Cam-

pagna Romana, Foggia, Salerno ed ivi li la-

sciano crescere sino all'ora di presentarli alla 

Commissione di rimonta. Sicché noi li dob-

biamo vendere quasi appena nati per un cin-

quanta o cento lire mentre altri li rivendono 

poi ingranditi a otto, nove, cento o mille 

lire. 

Ora noi saremmo felicissimi di non vendere 

questi vannini a pochi mesi per cinquanta o 

sessanta lire, ma di tenerli nei poderi di media 

grandezza, allevarli fino a quattro o cinque 

anni, come Ella dice, e di venderli poi per il 

prezzo che ho accennato. Ma occorrerebbe 

perciò che si sapesse in tempo l'arrivo delle 

Commissioni governative di rimonta per la 

compra dei cavalli per l'esercito. 

Ho ripetuto una domanda che non mi 

sembra di difficile esecuzione. 

Ponza di San Martino,,  ministro della guerra. 

Domando di parlare. 

Presidente,  Parli. 

Ponza dì San Mart ino,  ministro della guerra. 

All'onorevole Valeri voglio far rilevare an-

cora che oltre alle Commissioni dei depositi 

di allevamento ci sono i reggimenti, i quali 

hanno l'ordine di comperare i cavalli di 

pronto servizio ; quindi i proprietari quando 

"ianno cavalli che posseggono i requisiti ne-

cessari, non hanno che da presentarli al reg-

gimento più vicino. 

Presidente.  Se non vi sono altre osserva-

zioni, il capitolo 31 s'intenderà approvato in 

lire 4,828,000. 

Capitolo 32, Materiale e stabilimenti di 

artiglieria, lire 6,706,000. 

Santini.  Domando di parlare 

Presidente.  Prima di dare la facoltà di par-

lare agli oratori che sono iscritti su questo 

capitolo devo avvertire che forse ad esso cor-

risponde un ordine del giorno presentato da-

gli onorevoli Borciani, Ciccotti, Morgari e 

Badaloni, così concepito: 

« La Camera invita il Groverno a ridurre 

la giornata di lavoro degli operai negli sta-

bilimenti d'artiglieria ed altri affini ad otto 

ore, senza che da ciò abbia a derivare dimi-

nuzione di salario. » 

Ha facoltà di parlare il primo inscritto, 

onorevole Falletti. 

FaHetti.  Rispetto a questo capitolo vorrei 

rivolgere semplicemente una domanda al-

l'onorevole ministro della guerra. Egli sa 

come principale fonte di benessere per la 

città di Fossano per il passato fosse il suo 

polverifìcio, che procurava lavoro a conside-

revole numero di operai, e per l'impianto 

del quale la città stessa ebbe a cedere gra-

tuitamente allo Stato quella immensa area 

sulla quale sorgono oggi i vasti stabilimenti 

destinati alla fabbricazione della polvere. 

Se non che, sostituitosi l'uso della polvere 

senza fumo a quello della polvere ordinaria 

il polverifìcio fossanese che era un tempo il 

massimo stabilimento di quel genere in Italia 

doveva ridursi ad una piccola succursale di 

altri polverifìci di nuovo impianto. 

Vero è che questo polverifìcio si è ciò 

nonostante lasciato sussistere, ma la sua vita 

è affetta da tisi: gli operai sono oggi ridotti 

a poco più di cinquanta, mentre un giorno il 

loro numero ascendeva a parecchie centinaia. 

E cessato a Fossano tutto quel movimento 

commerciale che ritraeva dal considerevole 

numero di persone occupate in quel gran-

dioso stabilimento. 

Giustamente perciò la cittadinanza si 

preoccupa di tale stato di cose e desidera sa-
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pere quali siano le intenzioni del Governo 
circa l'avvenire di quello stabilimento. 

Non raccoglierò qui tutte le voci che 
corrono su questo proposito. Dirò solo che 
nella pubblica opinione esistono due correnti: 
Funa si calla nella speranza di un roseo av-
venire, che cioè, mediante la trasformazione 
del polverifìcio, in uffici privati o governativi 
possa di nuovo darsi lavoro a molti operai; l'al-
tra, più pessimista, crede che il polverifìcio di 
Fossano possa cessare di esistere da un giorno 
all'altro senza che il G-overno menomamente 
si preoccupi dei sacrifici finanziari un giorno 
sostenuti dalla città di Fossano per facili-
tarne la costruzione, e dell'abbandono in cui 
verrebbero lasciati tanti figli del lavoro. 

Quindi desidererei dall'onorevole mini-
stro una franca parola la quale valesse a 
rassicurare gli animi, tanto più trattandosi 
dell'interesse di numerose famiglie operaie, 
le quali dal polverifìcio di Fossano hanno 
finora attinto i mezzi della propria esistenza, 
non che dell'avvenire di una delle più co-
spicue città del Piemonte, oggi rappresen-
tante un centro agricolo e industriale di 
prim'ordine, nel quale si è manifestato in 
questi ultimi tempi un sensibile risveglio 
economico, che, mi lusingo, il Governo non 
vorrà paralizzare lasciando sussistere dubbi 
e timori, ma invece efficacemente assecondare 
coll'opera sua. 

Presidente. Ha facoltà di parlar© l'onorevole 
Marescalchi Alfonso. 

Marescalchi Alfonso. Su questo capitolo de-
sidero fare una raccomandazione d'indole ge-
nerale all'onorevole ministro. 

Negli arsenali militari e nei laboratorii 
piroctenici avviene, che, quando diminuisce 
il lavoro, le direzioni licenziano parecchi 
operai avventizi, e specialmente gli ultimi 
venuti. 

Ora io raccomando all'onorevole ministro 
di voler dare una disposizione in questo senso: 
piuttosto che licenziare questi operai, isti-
tuire un turno di lavoro, o settimanale o quin-
dicinale, in maniera che gli operai, che al-
trimenti verrebbero licenziati, possano sosten-
tare le loro famiglie, non interrompendo i 
loro piccoli guadagni. 

Questo è il voto che parecchie volte in 
occasione di questi licenziamenti mi è stato 
presentato dagli operai perchè lo facessi co-
noscere al ministro, ed io non trovo migliore 
occasione di questa. Mi sembra un trattamento 

| molto equo, tanto più che si tratta di operai, 
! parlo specialmente di quelli dei laboratorii pi-
! rotecnici, ed il ministro lo sa meglio di me, 
; che sono esposti a continui pericoli, oltre che 
| débbono vedere deteriorata lentamente la loro 
salute per le materie nocive che sono costretti 
a manovrare. Anche per questa ragione spero 
che l'onorevole ministro vorrà prendere in 
benevola considerazione la mia domanda. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Santini. 

Santini. Porgo una brevissima raccoman-
dazione all'onorevole ministro della guerra. 
Nell'ultimo riordinamento dell'esercito, gli 
operai capi disegnatori di Artiglieria e Genio 
furono considerati impiegati civili , mentre 
gli altri operai capi non si trovano in questa 
condizione, che è assolutamente condizione di 
inferiorità morale. Di tal che la loro posi-
zione è stata anche peggiorata nel senso che 
oggi questi capi operai dipendono da sem-
plici operai. È una questione portata molte 
volte alla Camera, nella quale intervenni io 
ed altri eolleghi, e tutti i ministri della guerra 
diedero affidamento che a questo migliora-
mento della situazione morale di questi egregi 
operai sarebbe stato provveduto. Se non che 
le cose sono rimaste sempre al medesimo punto. 
Questa questione la raccomando vivamente, 
perchè siano considerati anche questi capi 
operai disegnatori come impiegati civili , 
senza che la compagine del bilancio ne venga 
ad essere minimamente alterata, chè anzi ne 
verrà avvantaggiata, perchè oggi per rag-
giungere la pensione debbono percorrere ven-
ticinque anni di carriera; considerati come 
impiegati civili dovrebbero toccare i quaranta, 
ciò che, come m'insegna l'onorevole ministrô 
risulterebbe in beneficio dell'Erario. 

Confido che egli mi vorrà dare riguardo 
a questi capi operai una risposta rassicu-
rante. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Ponza di San Mart ino, ministro della guerra. 
Gli esplosivi che hanno sostituito la polvere 
antica non possono essere preparati nello 
stabilimento di Fossano, il quale però con-
tinua a lavorare per la fabbricazione della 
polvere nera, della quale abbiamo bisogno 
per le cariche interne e per alcune artiglie-
rie di grosso calibro e questo continuerà an-
cora per un certo tempo. Perciò io non posso 
dare oggi alcun affidamento su ciò che di-



Atti Parlamentan — 528 Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X I I a SESSIONE DISCUSSIONI —• I a TORNATA DEL 2 6 NOVEMBRE 1 9 00 

verrà l'opificio di Fossano. Del resto, ono-
revole Falletti, la questione sistudia, e quando 
si ha una forza motrice come quella che si 
ha a Fossano, con una così bella estensione 
di terreni e di fabbricati, adatti all'impianto 
di qualunque genere di macchinario, si può 
viver tranquilli, che se cesserà la fabbrica 
governativa subito ne sorgeranno delle pri-
vate. Nella crisi daremo tutto l'aiuto possi-
bile in modo da diminuirla, ed io credo che 
la città di Fossano può star tranquilla. Ma 
io non posso prender altro impegno che quello 
di studiare la questione. 

In quanto al sistema che l'onorevole Ma-
rescalchi desidererebbe applicare agli operai 
che si licenziano, cioè di sospenderli per 
turno, mi pare che ciò voglia dire di farli 
lavorare, ad esempio, ogni tre giorni. Ma 
mangiano tutti i giorni: sarebbe il consoli-
damento della miseria... 

Marescalchi Alfonso.  Non mi sono spiegato, 
forse. 

Domando di parlare: è per una semplice 
spiegazione. 

Presidente.  Parli, onorevole Marescalchi, 
ma faccia una semplice dichiarazione. 

Marescalchi Alfonso.  Ho voluto dir questo, 
che quando si licenziano gli operai dagli ar-
senali, perchè vengono a mancare tempora-
neamente i lavori, se ne licenzi una data 
quantità, secondo il bisogno ; invece di li-
cenziare definitivamente tutti questi operai, 
dico, far fare agli operai che rimangono un 
turno di lavoro, licenziarli soltanto per una 
settimana, per dieci, per quindici o per venti 
giorni, in modo che quando il lavoro abbonda 
possano lavorare, e intanto non licenziare 
tutti quelli che possono essere licenziati se 
non per turno di lavoro. 

Ponza di San Martino,  ministro della guerra. Ho 
capito : è un sistema nuovo per me, e lo 
studierò. 

Marescalchi Alfonso.  È adottato negli sta-
bilimenti industriali privati. 

Ponza di San Martino,  ministro della guerra. 

Debbo rispondere ancora all'onorevole San-
tini circa gli operai che vorrebbero essere 
portati nell'organico degli impiegati. Ho bi-
sogno di studiare le cifre : non posso dire se 
accetterò, Prendo però impegno di esaminare 
la questione. U 

Presidente. Onorevole Borciani, -ha facoltà 
di svolgere il suo ordine del giorno. 

Borciani.  Brevissime parole a spiegazione 
dell'ordine del giorno che ho presentato in-
sieme all'onorevole decot t i per ottenere che 
il Governo riduca ad otto ore l'orario degli 
operai degli"stabilimenti d'artiglieria. La pro-
posta è di una evidente ragionevolezza, e 
credo che non vi saranno serie opposizioni 
sia da parte del Governo, sia da parte della 
Camera, nella quale, se non vado errato, mi 
pare aleggi uno spirito modernamente rifor-
matore e umanitario. 

Mi lusingo dunque che ci troveremo su 
questa proposta d'accordo. Nè vedo che vi 
sieno ragioni morali e sociali per opporsi a 
questa ragionevole diminuzione nell' orario 
del lavoro degli operai, Non vedo che ragioni 
economiche che vi si possano opporre, poiché 
quand'anche si potesse far luogo ad un aggra-
vio, pur sempre piccolo, del bilancio, potrebbe 
intanto essere compensato da economie come 
quella che ieri stesso la Camera ebbe ad ap-
provare ed altre che si potrebbero ottenere 
anche ulteriormente. Ma ragioni economiche, 
se pur vi sono, assolutamente non urtano con-
tro la nostra proposta, giacche l'esperienza ha 
dimostrato (e i grandi stabilimenti industriali 
inglesi sono lì a darne la prova), l'esperienza, 
dico, ha dimostrato che appunto, diminuite le 
ore di lavoro gli operai colla migliore e più 
razionale distribuzione del lavoro riescono a 
produrre più efficacemente e riescono a trarre 
maggiore effetto utile dal proprio lavoro. 

Io poi raccolgo la raccomandazione fatta 
dall'onorevole Marescalchi ed osservo che ap-
punto la diminuzione dell'orario porterebbe 
anche a facilitare questo turno fra gli ope-
rai che vengono man mano licenziati. 

Io dunque non ho che a raccomandare al 
Governo ed alla Camera l'adozione di que-
st'ordine del giorno, ricordando che il Go-
verno stesso ne sta facendo infatti l'espe-
rimento nell'arsenale di Spezia e, ritengo 
certamente, con buon risnltato. Non si tratta 
quindi che di continuare questo esperimento 
negli stabilimenti di artiglieria. 

Presidente.  L'onorevole relatore accetta que-
st'ordine del giorno ? 

Marazzi,  relatore. La Giunta generale del 
bilancio non ha alcuna difficoltà di accettare 
l'ordine del giorno dell'onorevole Borciani, 
se lo accetta l'onorevole ministro ; ad una 
condizione però, che la diminuzione delle 
ore di lavoro non porti nè diminuzione di 
lavoro, nè aumento di spesa. 
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Presidente.  Onorevole ministro della guer-
ra, accetta quest'ordine del giorno ? 

Ponza di San Martino» ministro della guerra. 
I l sistema è stato già esaminato parecchie 
volte e tut ti i rapporti dei direttori degli 
stabil imenti negano quanto afferma l'onore-
vole Borciani, circa l 'eguaglianza del pro-
dotto, quando si lavora otto ore, invece clie 
dieci. 

Ora in questo momento i nostri arsenali 
hanno un lavoro grandissimo: abbiamo pro-
prio forzati i fuochi e si lavora ad alta pres-
sione per la trasformazione del materiale da 
sette. Del resto questa è una questione grossa 
poiché non r iguarda i soli stabi l imenti di 
artigl ieria. E poi io prefer irei che quest'espe-
rienza la facesse l 'arsenale di Spezia. 

Quando vi saranno i resultati di questa 
esperienza, allora io me ne potrò valere per le 
mie decisioni. 

I n questo momento quindi io non posso 
accettare l 'ordine del giorno dell 'onorevole 
Borciani e prego la Camera di non accet-
tarlo, perchè ho bisogno che gli arsenali mi 
diano i l massimo lavoro. 

Compans.  Chiedo di parlare. 
Presidente.  Ne ha facoltà. 
Compans.  Sono note all 'onorevole ministro 

della guerra, perchè ebbi già occasione di 
presentargli analoghe istanze, tut te le que-
stioni varie e complesse che si riferiscono 
agli operai addetti agli opifìci e s tab i l ii enti 
mil i tari . (Interruzioni a sinistra). 

L'onorevole ministro ebbe ad assicurare 
la Camera fin dall 'estate scorsa, che avrebbe 
preso provvedimenti adeguati. Ma finora nul la 
si fece per tutelare i d ir i t t i e migliorare al 
tempo stesso le condizioni di quel personale. 
Io non verrò oggi a r ipetere le molte e le-
gitt ime ragioni che possono suffragare le do-
mande degli operai, perchè furono segnalate 
ampiamente e parecchie volte alla Camera e 
quindi sono a conoscenza di tu t t i; ma desidero 
soltanto sapere dall 'onorevole ministro, se 
abbia intenzione di risolverne finalmente al-
meno alcuna fra le più importanti ed ur-
genti come, per esempio, i l passaggio in ma-
tricola di questi operai, le loro promozioni, 
e quei provvedimenti che si riferiscono a più 
doverosi r iguardi verso gli avventizi. 

Invoco pertanto la scrupolosa osservanza 
delle norme che sanciscono i loro dir i t t i acqui-
siti, e quelle maggiori agevolezze che senti-

m 

menti di convenienza morale e di opportu-
ni tà poli t ica consigliano. 

Mi associo poi alle raccomandazioni svolte 
dall 'onorevole Marescalchi, che conciliano ap̂  
punto gli interessi del l 'amministrazione con 
le disposizioni invocate da operai che com-
piono lavori delicati e spesso pericolosi. 

Per quanto rif lette le ore di lavoro, che 
si vorrebbero r idotte ad otto, mi permetto 
di dissentire dall 'onorevole Borciani, perchè 
ho sotto gli occhi un' istanza, r ivolta all'ono-
revole ministro dalla federazione f r a i l per-
sonale alla dipendenza del Governo, sezione 
guerra e marina; con la quale chiedono che 
venga stabil i to un orario unico annuale di 
dieci ore di lavoro. (Interruzione del depidato 
Borciani). 

Sono essi che lo chiedono. Ora questa do-
manda presentata dagli interessati stessi co-
stituisce un evidente contrasto con la pro-
posta fat ta dall 'onorevole Borciani, che vor-
rebbe ridotto ad otto ore i l lavoro 

Questi stessi operai aggiungono per di 
più che l'onorevole ministro ha promesso di 
secondare questa loro domanda, la quale 
è suffragata dai loro superiori per ragioni di 
igiene e per un migliore andamento dei la-
vori. 

Spero pertanto che l'onorevole ministro 
vorrà sodisfare questi desideri così giusti e 
modesti eliminando in tal guisa qualsiasi 
causa di malcontento e di agitazione. 

Presidente.  Onorevole Borciani, insiste sul 
suo ordine del giorno ? 

Borciani.  Insisto. 
Zeppa.  Allor a la Giunta generale del bi-

lancio non accetta l 'ordine del giorno del-
l'onorevole Borciani. 

Presidente.  Do lettura dell 'ordine del giorno 
dell'onorevole Borciani, che è i l seguente : 

« La Camera invita i l Governo a r idurre 
la giornata di lavoro degli operai negli sta-
bi l imenti ed altri uffici ad otto ore, senza che 
da ciò abbia a derivare diminuzione di sa-
lario. » 

Compans.  Chiedo di parlare. 
Presidente.  Ne ha facoltà. 
Compans.  Intendo proporre un emenda-

mento a quest'ordine del giorno, e cioè che 
le ore di lavoro sieno fissate a 10, con un 
orario unico annuale. 

Presidente.  Cominciamo a votare sulle otto 
ore, poi vorremo alle dieci. 
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Pongo a partito quest'ordine del giorno 

con cui s'invita il Governo a ridurre la 

giornata degli operai degli stabilimenti mi-

litari ad otto ore. 

(Non è approvato). 

Pongo a partito lo stesso ordine del giorno, 

emendato dall'onorevole Oompans nel senso 

ohe, invece di otto ore, si dica dieci ore. 

Quest'ordine del giorno non è accettato nè 

dal Governo, nè dalla Commissione. 

(Non è approvato). 

Capitolo n. 33. Materiali e lavori del 

Genio militare, lire 5,574,600. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole Bru-

nialti. 

Brunialti.  Nella discussione generale ho 

richiamato 1' attenzione dell' onorevole mi-

nistro sopra alcune economie, che si potreb-

bero fare su certe spese, nel suo bilancio 

allo scopo di provvedere ad altre spese che 

sarebbero invece necessarie. Mi duole che 

1' onorevole ministro possa aver preso come 

una censura personale quella, che era una 

censura a tutto un sistema, ad un sistema 

dal quale anzi egli accenna un po' ad allon-

tanarsi. Me ne duole anche perchè ciò mi co-

stringe ad aggiungere poche parole, telegra-

fiche come esigono l'imminenza dell'ora della 

colazione ed i capitoli che restano ancora. 

Io prego l'onorevole ministro di dare una 

risposta a quanto ha detto ieri l'onorevole 

relatore Marazzi circa la fabbricazione delle 

biciclette. 

L'onorevole relatore ha osservato che que-

ste biciclette, fabbricate dall'officina del Ge-

nio di Pavia, costano più di 300 lire l'una; 

mentre si possono avere dalla industria pri-

vata a meno di duecento. 

In secondo luogo vorrei che il ministro 

provvedesse sollecitamente a fornire di bi-

ciclette, come è stato fatto per uno o due 

reggimenti, una compagnia in tutti gli altri 

reggimenti di bersaglieri. 

Nel rivolgergli questa preghiera lo assi-

curo che sono 1' interprete non di desideri 

miei personali, ma di quelli di moltissimi 

ufficiali i quali in parecchie occasioni mi 

eccitarono a farmene l'interprete. 

Noi altri del Touring cercheremo di aiu-

tarlo organizzandoci anche noi se non altro 

per un servizio di informazioni in caso di 

piobilitazione, 

Una terza preghiera gli rivolgo, e quanto 

sia importante basterebbe a mostrarlo la stessa 

discussione di oggi. 

Il ministro della guerra ha l'intenzione 

di dedicare maggiori cure ai nostri alleva-

menti di cavalli ; ma queste cure non ba-

steranno a darci cavalli necessari in caso 

di mobilizzazione. 

Quanto si dice nella relazione del bilan-

cio circa la statistica dei cavalli in Italia 

non è esatto : in questi ultimi anni il numero 

dei cavalli è considerevolmente diminuito e 

va diminuendo ; mi basti ricordare che le 

Società degli omnibus e tramways di Milano, 

di Torino, di Roma ed altre hanno venduto 

quasi tutti i loro. 

10 quindi prego il ministro della guerra 

di rivolgere la sua attenzione sull' impiego 

crescente, che già si fa degli automobili ne-

gli eserciti stranieri, non solo per il trasporto 

di ufficiali di stato maggiore, per il servizio 

di informazioni ed altro, ma anche per il 

servizio di trasporto e di treno. 

11 ministro avrà avuto certamente esatte 

relazioni dagli ufficiali nostri, che hanno as-

sistito alle manovre russe nell'anno scorso, e 

quest'anno alle manovre dell'esercito francese, 

nelle quali gli automobili hanno reso servizi 

eccezionali. 

Io so pur troppo che non sono in bilancio 

per ora le somme necessarie a provvedere 

l'esercito di un certo numero di queste mac-

chine, che non costano due o trecento lire 

come una bicicletta, ma dieci o ventimila 

lire, così per ora io mi limiterò a rivolgergli 

una preghiera molto modesta. Dicono i gior-

nali, ed io non posso dire di più, che il suo 

collega dei lavori pubblici ha preparato un 

regolamento sulla circolazione degli automo-

bili, così draconiano, che equivarrebbe ad un 

vero divieto, e contribuirebbe ad impedire 

lo sviluppo di questo mezzo di locomozione 

e della relativa industria. Io prego l'onore-

vole ministro della guerra di far notare al 

suo collega che lo sviluppo degli automobili 

privati gioverebbe anche a preparare per 

l'esercito, in caso di mobilizzazione, un pre-

zióso sussidio, sul quale si potrebbe contare 

almeno per supplire i cavalli che vanno man-

cando. 

La prego di adoperare tutta la sua in-

fluenza perchè, quando ne sarà il caso, e 

per quanto dipende da Lei, siano introdotte 

nel regolamento quelle modificazioni, che 
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valgano a non impedi re lo svi luppo di que-
sto sistema di locomozione, ed a renderlo 
anzi, per quanto è possibile, diffuso e tale, 
i n caso di mobil izzazione, da essere ut i l e al-
l 'eserci to; così anche l 'esercito i ta l iano non 
sarà, come ora è, inf in i tamente al disotto 
degli a l t ri per tu t ti i servizi cicl ist ici ed 
automobi l ist ic i. 

P o n za di S an Mart ino, ' ministro della guerra. 
Chiedo di parlare. 

Pres iden te. Ne ha facoltà. 
P o n za di S an Mart ino ; ministro della guerra, 

Quanto agli automobi li posso r ispondere che 
la questione è stata studiata e che ne abbiamo 
già acquistati anche noi. Però l 'automobile 
mi l i tare deve servire a bisogni diversi da 
quelli, a cui servono gli automobi li per la 
circolazione rapida. 

Noi contiamo di sost i tuire parz ia lmente 
gli automobi li ai caval li dei parchi che non 
si muovono con molta velocità. Per questo 
però ci vuole l 'automobi le pesante, capace, 
ad esemp'o, di t ra inare 12 tonnel late in qua-
lunque strada, e con una pendenza fino al 
10 per cento. 

Insomma la questione si sta studiando. 
Quanto alle biciclette mi pare forte i l prezzo 
detto dal l 'onorevole Brun ia l ti di 300 lire, ma 
si fa presto a verif icare. I n generale, come 
ho detto, sono contrario al la fabbricazione, 
per par te del Governo, di qualunque mate-
r iale che si possa avere dal l ' industr ia pri-
vata. Ad essa i l Governo deve sempre ricor-
rere piut tosto che farsi egli stesso fabbr i-
cante. 

Noi non fabbr ichiamo che quel lo che cre-
diamo di non potere avere dal l ' industr ia pri-
vata, a prezzi convenienti o nel la quant i tà 
necessaria. 

Se le cose stanno come egli ha detto, si 
vedrà di provvedere nel senso da lui desi-
derato. ' 

Compans. Chiedo di par lare. 
Pres iden te. Ne ha facoltà. 
Compans. Io prendo atto, con sodisfazione, 

delle espl ici te dichiarazioni testé fa t te dal-
l 'onorevole ministro della guerra, ma vorrei 
che queste dichiarazioni avessero una por-
tata prat ica e sollecita. A Caluso si è im-
piantata da qualche tempo una fabbr ica di 
biciclette e di automobi li per uso special-
mente dell 'esercito. L 'onorevole ministro ha 
perfet ta conoscenza di ciò, perchè e dal suo 
predecessore e da lui stesso di recente, venne 

inv ia ta sul sito apposi ta Commissione tecnica 
per rendersi conto della natura ed importanza 
dello stabi l imento, per esaminare i processi 
della fabbr icazione dei sìngoli pezzi, del la 
montatura, in una parola, per essere perfet ta-
mente edotta del perfezionamento dei mecca-
n ismi e dei r isu l ta ti o t tenuti nei prodott i. 

A me r isul ta che le relazioni del le Com-
missioni r iuscirono sodisfacenti sotto ogni 
aspetto, e ta li da far onore a questo nuovo 
ramo de l l ' indust r ia meccanica nazionale. Si 
agg iunga che di f ronte alla sol idi tà e sem-
pl ic i t à delle macchine cicl ist iche si ott iene 
pure un prezzo di costo assai infer iore a 
quello r isu l tante dall 'officina mi l i tare di Pavia. 
Se così è, come ormai è accertato, r i tengo 
che vorrà, in conseguenza delle sue dichiara-
zioni, affidare al la industr ia pr ivata, e pre-
cisamente allo speciale stabi l imento di Ca-
luso, la provvista delle biciclette occorrenti 
per l 'esercito ed eventualmente una par te 
degli automobil i, quando sia definito i l loro 
impiego e la loro distr ibuzione nei r ipar ti di 
t ruppa. 

L a di t ta Tar tag l ia di Caluso è r iusci ta a 
cost i tuire una maestranza capace di soste-
nere qualsiasi concorrenza, creando un nuovo 
ed impor tante cespite di lavoro in quel la re? 
gione. I l Governo deve favor i re questi sforzi 
del l ' in iz iat iva pr ivata, tanto più quando al la 
bontà del lavoro riescono ad associare la mag-
giore convenienza del costo. E non può con-
t inuare a far l ' indust r ia le ad ogni costo negli 
stabi l imenti governat iv i, con maggiore spesa 
e minori r isu l ta ti prat ic i. (Bene!) 

V i ha poi un 'a l t ra considerazione, ed è 
che qualora l 'amminist razione mi l i tare non 
tenesse conto delle speciali e favorevoli cir-
costanze e condizioni che offre lo stabi l i-
mento di Caluso, quel la Di t t a si vedrebbe 
costretta a l icenziare molti di quegli operai, 
che dovrebbero emigrare non trovandosi a l t ri 
opifìci meccanici nel le vicinanze, con danno 
e sconforto di una popolazione che r i teneva 
ormai aperto anche per essa un nuovo e fe-
condo campo di lavoro industr ia le. 

Pres idente. R imane approvato dunque i l 
capitolo 33. 

Capitolo 34. F i t t i d ' immobi li ad uso mi-
l i tare e canoni d'acqua (Spese fisse), l i r e un mi-
l ione 40,006. 

Capitolo 35. Spese di g iust iz ia penale mi 
l i tare (Spesa obbligatoria), l ir e 27,000. 

Capitolo 36. Spese per l 'ordine mil i tare 
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di Savoia e per alt ri ordini cavallereschi 
{Spese fisse), l i r e 110,50.0. 

Capitolo 37. Rimborsi per t rasfer te ed in-
carichi speciali, lir e 84,000. 

Capitolo 38. Spese di l i t i {Spesa obbligatoria), 
lir e 39,000. 

Capitolo 39. Premi periodici agli ufficiali 
del Genio in dipendenza del legato Henry 
(Spesa d'ordine), l i r e 1,260. 

{Sono approvati). 

Capitolo 40. Tiro a segno nazionale (Legge 
2 luglio 1882, n. 883), lir e 600,000. 

Lemmi.  Chiedo di par lare. 
Presidente.  Ne ha facoltà. 
Lemmi.  Vista l'ora tarda e l' impazienza 

della Camera avrei anche rinunziato a pren-
dere la parola per parlare, se il ministro 
della guerra nel r ispondere agli oratori che 
hanno parlato nella discussione generale avesse 
esposto la sua opinione intorno alle chieste 
r iforme del t iro a segno; ma dal momento 
che il min istro dimenticando le promesse 
fat te in occasione della discussione della 
legge sulla leva dei nati nel 1881 non ha 
detto nulla, e che il relatore nella sua rela-
zione non ha creduto opportuno di presen-
tare un ordine del giorno, nel senso che il 
G-overno voglia nel modo più sollecito prov-
vedere alla r iforma del t iro a segno, per modo 
che esso possa rispondere allo scopo per il 
quale è stato ist ituito, sento il bisogno di 
illustrare con qualche parola la risoluzione 
che mi sono permesso sottoporre al voto della 
Camera. 

I l fare la storia del t iro a segno è inu-
t ile, perchè alla Camera se ne è parlato cento 
volte e le t r isti vicende della patr iot t ica ist i-
tuzione sono note a tat t i. 

Sta in fat to, e lo provano i 18 anni corsi 
dal 1882, data della legge sul t iro a segno, 
ad oggi, che al Ministero della guerra si sono 
dette molte buone parole ma non si è fatto 
niente di prat ico. E doloroso r ilevare che si 
sono spesi oltre 27 milioni, e che siamo nel-
P identico punto in cui eravamo nel 1882. Io 
credo che, se i l t iro a segno fosse meglio or-
dinato, se ne potrebbero ottenere molti van-
taggi, e fra questi : 1° preparazione della gio-
ventù al servizio militare; 2° possibilità di 
anticipazione di leva in caso di mobilitazione; 
3° riduzione della ferma militare, conseguenza 
logica della istruzione ant icipata; 4° facile 
istruzione delle classi in congedo e delle mili -

zie terr itor iali; 5° ist ituzione prat ica di centri 
comunali per la pronta mobilitazione dell'eser-
cito. I l ministro della guerra è al corrente 
di tutte le questioni, e, dirò cosi, di tut ti 
i desideri delle Società del ' t iro a segno, 
perchè vi sono stati tre congressi, che hanno 
fatto le loro relazioni ed hanno espresso i 
loro desider i; ma il Ministero non ha fat to 
n ien te: anzi ha fatto una sola cosa: ha sop-
presso la Direzione centrale, che da due anni 
ha cessato di esistere senza che sia stato revo-
cato il Decreto Reale, che determinava la sua 
ist ituzione. 

Raccomando dunque all'onorevole ministro 
di voler accettare l'ordine del giorno, e di pre-
sentare i l più sollecitamente possibile il dise-
gno di legge per la r iforma del t iro a segno, 
che è desiderata da tutte le Società e da tut ti 
i buoni patr iot i. 

Presidente.  Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Morpurgo. 

Nlorpurgo,  Come ha detto l'onorevole Lemmi, 
i l t iro a segno è andato soggetto a troppe 
vicende, e troppi sono stati i mutamenti che 
i l Ministero via via vi ha apportato. E 
questa la precipua ragione, per la quale 
i l t iro a segno non è ancora entrato abba-
stanza nei gusti e nelle abitudini della po-
polazione. 

Ora sarebbe desiderabile che un ist ituto 
così importante, così simpatico, avesse un 
maggiore svolgimento; ed io a questo intende-
rei con una proposta, che mi permetto di fare, 
e che spero sarà accettata dal Governo e dalla 
Commissione: proposta che si r ifer isce alla 
costruzione dei poligoni, e ohe non importa 
una maggiore spesa. 

Avverto subito che le 600 mila lir e stan-
ziate al capitolo, n. 40 sono sufficienti per 
la costruzione dei nuovi poligoni ; ma vorrei 
che per le costruzioni dei campi di t iro il 
Governo autorizzasse le modifiche là dove 
le condizioni del terreno fossero per permet-
terle, e là dove le Società di t iro si assog-
gettassero alle condizioni occorrenti. In fat ti 
la lunghezza dei campi di t iro è stata gra-
datamente modificata e ora è stata r idotta pro-
prio al minimo. 

A consigliare questa riduzione hanno con-
tr ibuito non solo le modificazioni e i perfezio-
namenti delle armi, ed anche ragioni di si-
curezza ed altre d'indole tecnica ; ma vi sono 
località, nelle quali, per la condizione del ter-
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reno, si può benissimo consentire che il campo 

di tiro sia di una lunghezza maggiore di 

quella regolamentare. 

Ora, quando le Società di tiro si assogget-

tino a sostenere tutte le maggiori spese in ma-

niera che il contributo dello Stato abbia ad 

essere commisurato sul minimo della spesa 

importata dal campo di tiro regolamentare, in 

questo caso vorrei che fosse ammessa la costru-

zione di questi poligoni di lunghezza maggiore. 

Con questo credo che si otterrebbe di af-

fezionare maggiormente le popolazioni a que-

sto istituto che, come ho detto, è tanto impor-

tante; e quei poligoni, che ora in alcuni 

luoghi sono frequentati solo da giovani, che 

fanno le lezioni per ottenere le esenzioni 

concesse dalla legge, sarebbero frequentati 

da un numero molto maggiore di giovani; con 

ciò si rialzerebbe l'istituzione, e la si farebbe 

entrare maggiormente nel gusto delle popo-

lazioni, 

Poiché non si domanda un aumento di 

spesa a carico dello Stato, poiché si tratta 

di limitare la concessione di poligoni più 

lunghi in quei luoghi dove difficoltà tecni-

che non si oppongono, confido che l'onorevole 

ministro vorrà fare buon viso alla mia pro-

posta. 

Presidente.  Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Compans. 

Compans.  Non parlerò dei poligoni, perchè 

la discussione che si svolge a vapore sul bi-

lancio me né dispensa; mi limito ad asso-

ciarmi alle savie osservazioni e proposte del-

l'onorevole Morpurgo. 

Rivolgo però una raccomandazione al-

l'onorevole ministro ; ed è che alle Società 

di tiro a segno, specialmente a quelle dei 

centri minori, dei capiluogo di mandamento, 

sieno concesse speciali agevolezze per met-

terle in condizione di funzionare. 

Questi desideri così modesti possono es-

sere facilmente sodisfatti; poiché, come disse 

l'onorevole Morpurgo, la somma di seicento 

mila lire destinata alla costruzione dei po-

ligoni è più che sufficiente, e può lasciare 

un piccolo margine per provvedere alle ne-

cessità assolute di vita e di incremento delle 

società già sorte nei centri minori, che sono 

appunto quelle, che occorre maggiormente 

coltivare e proteggere. 

Conosco molte di codeste Società, le cui 

direzioni con vero amore e con non lievi sa-

crifizi personali vorrebbero, assicurandone la , 

esistenza, mantenerle poi all'altezza dello 

scopo patriottico e renderle sempre più fami-

gliari alle popolazioni. Ma spesso le loro 

buone intenzioni non bastano a provvedere 

alle gravi spese e alle molteplici esigenze di 

una esplicazione pratica. 

Cito ad esempio le Società mandamentali 

di Ponnas e di Morgex, e quelle di Villeneuve 

nel circondario di Aosta, che per merito delle 

loro direzioni ottennero in recenti gare so-

lenni testimonianze di successo, e possono 

dirsi a ragione benemerite dell'educazione 

militare e civile di quelle popolazioni. 

Il G-overno deve dimostrare che apprezza 

gli sforzi fatti da queste modeste Società; deve 

incoraggiarle, aiutarle, sia pure nei limiti più 

modesti, consentiti dal bilancio. Ritengo per-

tanto moralmente opportuno e materialmente 

necessario che, in attesa di più larghe agevo-

lezze per l'avvenire, venga frattanto concessa 

a codeste Società la franchigia postale per 

le corrispondenze d'ufficio e l'assegnazione 

annuale di un concorso nella spesa di ammi-

nistrazione, in ragione di lire 150 o 200 per 

ognuna. In tal guisa il Governo proverà ve-

ramente il suo interessamento per una isti-

tuzione destinata a rinvigorire l'educazione1 

civile e militare, contribuendo nel tempo' 

stesso a diminuire in larga misura le spese 

derivanti da una maggiore permanenza sotto» 

le armi. 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 

Marazzi ,  relatore. L'istituzione del tiro a. 

segno è anemica, e sarà sempre così finché 

non si troverà modo di impartire un'istru-

zione effettiva, militare, civica e ginnastica, 

che dia positivi vantaggi ai giovani che en-

trano nell'esercito. Come è oggi, io credo che 

il tiro a segno sia per l'esercito più un danno 

che un vantaggio; perchè si concedono pri-

vilegi a giovani che, per pochi colpi sparati, 

non danno certo garanzia di possedere tutti 

i requisiti per il volontariato di un anno. 

Evidentemente, occorre una profonda mo-

dificazione della legge; perciò, riferendomi, 

nella brevità del tempo che stringe, a quanto 

è scritto nelle relazioni precedenti, dichiaro 

che facciamo nostra la proposta dell'onore-

vole Lemmi, 

In quanto a ciò che ha detto l'onorevole 

Morpurgo, noto che le seicentomila lire non 

sono destinate solo alla costruzione dei po-

ligoni, ma a sopperire a tutto il complesso 
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di spese per i l t i ro a segno; e che anzi, se 
dovessero essere dest inate ai fini, che la Com-
missione del bi lancio si propone, non sareb-
bero affatto sufficienti e andrebbero raffor-
zate con somme prese in a l t ri capitol i. Però, 
poiché credo che la v i ta l i t à del t i ro a segno 
debba nascere non col darne la direzione ad 
un Ministero piut tosto che ad un altro, ma 
col far tesoro di tu t te le ard i te in iz iat ive 
locali che si mani festano, cosi, quando sia 
stabi l i to che i per fez ionamenti dei pol igoni, 
che sono necessari per render l i, d i rei quasi, 
un luogo di sport oltre che di is t i tuzione mi-
l i tare, sarebbero appor ta ti a spese delle so-
cietà locali, penso che l 'onorevole minist ro 
della guerra non dovrebbe avere difficolt à nel 
consentire a quanto ha chiesto l 'onorevole 
Morpurgo. 

R iguardo a ciò, che ha detto l 'onorevole 
Compans, è un fat to che sarebbe bene dare 
v i t a anche ai pol igoni secondari, i quali 
stanno i n centri ove appunto vi è molta 
forza mi l i tare, che sarebbe bene tenere adde-
strata al t iro. 

Sopra a questo capitolo furono presentati 
due ordini del giorno, uno dal part i to socia-
l ista e uno dall 'onorevole Lemmi. 

L 'ordine del giorno del part i to social ista 
l a Commissione non l 'accetta, perchè tende 
a far r ient rare per la finestra quello che ieri 
abbiamo cacciato per la porta. Esso d ice: 
« La Camera inv i t a i l Governo a presentare 
prossimamente un migl iore ordinamento del 
t i r o a segno, coordinato a quello del la pub-
blica istruzione e diretto allo scopo (ecco la 
finestra) di sost i tuire i l p iù economico si-
tema di difesa nazionale al l 'esercito stan-
ziale. » 

Per questa ragioni la Commissione lo re-
spinge; accetta però quello del l 'onorevole 
Lemmi, perchè non è che la conferma di 
quanto la Giunta ha avuto l 'onore di esporre 
al la Camera. 

Presidente. Onorevole Borciani, si associa 
al l 'ordine del giorno dell 'onorevole Lemmi? 

Borciani. Permet ta ; io avrei r isparmiato 
alla Camera queste mie parole se l 'onorevole 
Marazzi non avesse fat to la cernita, che avete 
udi to dei due ordini del giorno, cerni ta di-
pendente dal concetto degli indiv idui, ma che 
non muta l 'u l t ima finalità, che ci muove nel 
sostenere una stessa tesi. 

Però non mi so capaci tare del come si 
possa negare la nostra tendenza alla nazione 

armata, dal momento che lo stesso onorevole 
Marazzi nel la sua pregevole ed accurata re-
lazione ha accennato in sostanza a questo 
concetto. Non ho che a leggere un brevis-
simo brano del la sua relazione per persua-
dere la Camera. 

Marazzi , relatore. I l guaio è di leggere i 
brani : bisogna leggerla tu t ta ! 

Borciani. « Ciò per altro ci indica la via sicura 
per renderla nuovamente ut i l e e forte: bisogna 
offrir e grandi e posit ivi vantaggi a chi ne 
f a parte. Bisogna da un lato pref iggersi che 
i l Tiro a segno non si l imi t i a creare gli 
special ist i, i fenomeni, che mettono cento pro-
ie t t i l i in un bicchiere a trecento metri di 
distanza, ma ottenga l 'educazione marziale 
delle masse, e prepari i g iovani ad entrare 
i n un subito nel l 'esercito come fossero soldati 
provet t i; bisogna dal l 'a l t ro esibire gratu i ta-
mente cartucce, armi, is t rut tor i, e -promettere 
a chi ben f requenta i poligoni una effett iva 
r iduzione di ferma. 

« Se con una scuola popolare e pr imar ia 
di educazione bell ica si ottenesse di raccor-
ciare la ferma, i l che vuol dire la forza bi 
lanciata, ad esempio, di 20,000 uomini, e 
se per ciò conseguire dedicassimo al Tiro a 
segno non 600,000 lire, ma cinque volte tanto, 
cioè l ir e 3,000,000, si sarebbe ad un tempo 
rafforzato l 'esercito e concluso un eccellente 
affare, cioè un r isparmio effett ivo di 5,600,000 
l ir e ». 

Marazzi , relatore. Che cosa vuol dire questo ? 
Questo non vuol dire la nazione a rmata! 

Borciani. Vuol dire che r iducendo la ferma 
si può ot tenere lo stesso servizio per la di-
fesa del paese con minor© sacrificio pecu-
niar io. 

Appunto questo noi a t tendiamo: noi non 
diciamo che domani si debba sosti tuire al-
l 'esercito la nazione armata; diciamo sola-
mente che, gradualmente istruendo ed edu-
cando i giovani al la v i t a mi l i tare, potremo 
r isparmiare tante spese per l 'esercito stanziale 
e avvic inarci a questa lontana mèta. 

Capisco che la questione è pol i t ica: lo 
disse ieri chiaramente i l ministro della guerra, 
i l quale affermava che egli amava più che i 
fuci l i stessero i n caserma anziché nelle case 
dei pr ivat i. 

Ma, mentre egli t iene i fuci l i in caserma, 
si accomodi pure, noi conquist iamo gli uo-
mini e le coscienze; i l tempo e la storia di-
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ranno quali delle due politiche sia più in-
genua o più prudente. 

Presidente. Insiste nel suo ordine del giorno? 
Mi pare clie si potrebbe associare a quello 
dell'onorevole Lemmi. 

Borc ianì . Lo manteniamo. 
Presidente, Procediamo per ordine. Viene 

prima l'ordine del giorno dell'onorevole Bor-
ciani, Ciccotti, Morgari, Pantaleoni, Badaloni, 
e Gattorno, così concepito : 

« La Camera invita i l Governo a presentare 
prossimamente un migliore ordinamento del 
tiro a segno coordinato a quello della pub-
blica istruzione e diretto allo scopo di sosti-
tuire un più economico sistema di difesa na-
zionale all'esercito stanziale. » 

Quest'ordine del giorno non è accettato 
dalla Commissione. 

Ponza di San Martino , ministro della guerra. E 
nemmeno dal Governo. 

Presidente. Lo metto dunque a partito. 

(Non è approvato). 

Metto ora a partito l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Lemmi, i l quale è così con-
cepito : 

« La Camera, convinta dell 'urgenza di una 
radicale riforma del tiro a segno nazionale, 
che valga a dare fl.lla patriottica istituzione 
l'impulso necessario a renderla utile mezzo 
di educazione fisico-militare della gioventù 
ed efficace ausilio dell'esercito, invita i l Go-
verno a presentare sollecitamente il relativo 
disegno di legge. » 

Quest'ordine del giorno è accettato dalla 
Commissione. 

Ponza di San Martino , ministro della guerra. E 
anche dal Governo, 

Presidente. Lo metto dunque a partito. 

(È approvato). 

Morpurgo . Desidererei sapere se i l Governo 
accetta la proposta, che ho fatto, come l ' ha 

- accettata la Commissione ; perchè in caso di-
verso sarei costretto a presentare un ordine 
del giorno. 

Ponza di S an Martino , ministro della guerra. 
Chiedo di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Ponza di S an Martino , ministro della guerra. 

Io ritenevo che la mia accettazione fosse im-
plicita in ciò che ho detto, e cioè che io con-

cordava pienamente col relatore. Ad ogni 
modo ripeto che accetto, ben inteso a patto 
che non si oltrepassi la somma, che i l Go-
verno ha stabilito per i poligoni; tanto più 
che con le cartucce nuove non occorre più 
l 'adattamento che era necessario con le altre. 
Ad ogni modo i l Governo vedrà sempre con 
piacere questo perfezionamento dei poligoni. 

Morpurgo . La ringrazio. 
Compans. Anch'io desidero sapere dall'ono-

revole ministro se egli accetta le raccoman-
dazioni che gli ho rivolto circa le agevolezze 
da concedersi alle Società di t iro a segno 
già istituite, o che possono sorgere nei pic-
coli centri. 

Ponza di S an Martino , ministro della guerra. 
Volentieri, quando abbia i fondi necessari; 
ma ciò non dipende da me. 

Compans. Non si t rat ta che di concedere 
sussidi di 150 o 200 lire, che si possono de-
trarre senza inconvenienti dal fondo delle 
600,000 lire, e di ottenere inoltre dal ministro 
delle poste e dei telegrafi la franchigia po-
stale per le corrispondenze d'ufficio. 

Ponza di S an Martino , ministro della guerra. 
Va bene, ma io non posso garantire. Ripeto 
che, quando abbia i fondi, lo farò volentieri. 

Presidente. Così è approvato il capitolo 40. 
TITOL O I I . Spesa straordinaria. — Categoria I . 

Spese effettive. — Spese generali. — Capitolo 41. As-
segni ad impiegati civil i in disponibil i tà e in 
soprannumero (Spese fisse), l ir e 16,000. 

Spese per Vesercito. — Capitolo 42. Fabbricati 
per ist i tuti e nuovi stabil imenti mil i tari (Spesa 
ripartita), lir e 250,000. 

Capitolo 43. Fabbricazione di fuci l i e mo-
schetti, relative munizioni ed accessori, og-
getti di buffetterie e trasporti dei medesimi. 
Pistole a rotazione per gli ufficiali . Nuovi 
alzi per fucil i e moschetti (Spesa ripartita), per 
memoria. 

Capitolo 44. Carta topografica generale 
d'Ital ia (Spesa ripartita), per memoria. 

Capitolo 45. Approvvigionamenti di mo-
bilizzazione, riparazione e trasporto dei me-
desimi (Spesa ripartita), per memoria. 

Spese per fortificazioni ed opere a difesa dello 
Stato. — Capitolo 46. Fabbricazione di arti-
glierie di gran potenza a difesa delle coste, 
provviste e trasporti relativi (Spesa ripartita), 
per memoria. 

Capitolo 47. Lavori, strade, ferrovie ed 
opere mil i tari (Spesa ripartita) per memoria, 
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Capitolo 48. Lavori a difesa della coste 
(Spesa ripartita), l ir e 800,000. 

Libertini Gesualdo.  Chiedo di parlare. 
Presidente.  Ne ha facoltà. 
Libertini Gesualdo.  Ho chiesto di parlare 

sopra un argomento, che certamente richiede-
rebbe una lunga discussione; ma non si spa-
ventino i colleghi perchè sarò brevissimo; l 'ora 
ormai tarda mi spinge ad essere breve. 

Desidero domandare al Governo quali sono 
gli intendimenti suoi circa la difesa della Si-
cilia. 

Di fronte agli armamenti formidabi li e 
sempre crescenti di Biserta credo sia no-
stro dovere, anzi dovere patriott ico, di prov-
vedere nella miglior maniera, ed al più pre-
sto possibile, perchè la Sicilia sia messa in 
istato di difesa; tanto più che per la vast i tà 
del l i t torale i tal iano noi, nel momento del 
bisogno, non potremo fare sicuro assegna-
mento sulla flotta, insufficiente per numero 
di uni tà tatt iche. 

Si è accennato parecchie volte a fare qual-
che cosa in Sicil ia per ciò che ne r iguarda 
la difesa; si è accennato, per esempio, alla 
costruzione di un campo tr incerato a Castro-
giovanni ed in qualche altra località. Ma tutto 
si è l imitato alla visita di qualche ufficiale 
superiore del Genio sopra i luoghi indicati 
e poi tut to è finito lì... 

TJna voce. E la flotta? 
Libertini Gesualdo.  La flotta è insufficiente; 

e poiché non si vogliono votare neanche i 
crediti per l 'aumento di essa, così noi non pos 
siamo farvi assegnamento. 

Sono persuaso che una futura guerra non 
sarà combattuta esclusivamente alle front iere 
alpine, ma anche la Sicil ia potrà esserne 
teatro. Epperò credo sia nostro dovere di 
rendere forte e sicura r isola, tanto più che, 
come punto di approvvigionamento e di ri 
fugio della nostra flotta, essa è di un' impor-
tanza capitale; e quindi è necessario tenerla 
munita, sovrattutto dopo che abbiamo visto 
che la Francia accresce sempre più gli ar-
mamenti di Biserta e che 1' Inghi l terra ha 
disposto che si r inforzino le fortificazioni già 
formidabili di Malta. 

Perciò raccomando al Governo (e desidero 
di avere una risposta che mi tranqui l l izzi 
i n proposito) che si pensi seriamente alla 
difesa della Sicil ia con la stessa premura 
con cui si pensa a quella dei valichi alpini; 
$ meno che, in una-futura guerra, non si vo-

gli a addir i t tura lasciare l'isola tagl iata fuor i, 
l imitandosi a tenere lo stretto e la cit tà di 
Messina, le cui fortificazioni, del resto, non 
sono tutto ciò che si potrebbe desiderare per 
armamento e per completa difesa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro della guerra. 

Ponza di San Martino,  ministro della guerra. 
Posso assicurare l 'onorevole Libert ini che i l 
Governo pensa seriamente a tut te le que-
stioni, che si r iferiscono alla difesa della Si-
ci l ia; e ciò da molto tempo, perchè i lavori 
sono cominciati da circa venti anni, a Mes-
sina, e sono a buon punto. Non accetto poi 
l 'apprezzamento che l'onorevole Libert ini fa 
delle fortif icazioni di Messina, le quali cor-
rispondono completamente a quanto vi è di 
più moderno. 

Dal Verme.  È vero! 
Ponza di San Martino,  ministro della guerra. 

Oltre a Messina del resto vi è Castrogiovanni, 
dove i lavori sono abbastanza avanzati. Se poi 
El l a crede suo dovere di assicurarsi r iguardo 
alla difesa dell' isola, io credo, invece, mio do-
vere di non dirle di più di quanto le ho già 
detto ; perchè non posso venire a comunicare 
alla Camera nè chi metteremo in Sicilia, nè 
quanta gente, nè dove, nè come. 

Mi l imit o quindi ad assicurarla che i l Go-
verno se ne occupa att ivamente. 

Presidente.  Così è approvato i l capitolo 48. 
Capitolo 49. For ti di sbarramento e la-

vori di difesa dello Stato (Spesa ripartita), 
per memoria. 

Capitolo 50. Forti f icazioni di Roma e Ca-
pua (Spesa ripartita), l ir e 200,000. 

Capitolo 51. Armamento delle fortifica-
zioni, materiale per art ig l ier ia da fortezza 
e relat ivo trasporto (Spesa ripartita), per me-
moria. 

Capitolo 52. Acquisto di materiale d'ar-
t igl ier i a da campagna e relat ivo trasporto, 
{Spesa ripartita), l ir e 5,000,000. 

Capitolo. 53. Diga attraverso i l golfo della 
Spezia ed opere di fortificazioni e difesa 
mari t t ima e terrestre del golfo stesso, per 
memoria. 

Capitolo 54. Costruzioni e sistemazione 
di fabbricati mil i tari ; impianto e riordina-
mento di poligoni e piazze d'armi, per me-
moria. 

Capitolo 55. Dotazione di casermaggio 
per la truppa; per memoria. 

Categoria quarta. Partite di giro. Capi-' 
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tolo 56. Fi t to di beni demaniali destinati 
ad uso od in servizio di amministrazioni go-
vernative, l ir e 6,687,677. 73. 

RIASSUNTO. — Titolo I . Spesa ordinaria. 
Categoria prima. — Spese effettive. — Spese 
generali, l ir e 2,494,540. 

Debito vitalizio, lir e 35,286,000. 
Spese per l'esercito, l ir e 220,475,460. 
Totale della categoria prima della parte 

ordinaria, l ir e 258,256,000. 
TITOL O II . Spssa ordinaria. — Categoria prima. 

Spese effettive. — Spese generali, l ir e 16,000. 
Spese per l'esercito, l ir e 250,000. 
Spese per fortificazioni ed opere a difesa 

dello Stato, lir e 6,000,000. 
Totale della categoria prima della parte 

straordinaria, lir e 6,266,000. 
Totale delle spese reali (ordinarie e straor-

dinarie), l ir e 264,522,000. 
Categoria quarta. — Partite di giro, l ir e 

6,637,677. 73. 
RIASSUNTO. — Categoria prima. Spese effet-

tive (Parte ordinaria e straordinaria) l ir e 264 mi-
lioni 522,000. 

Categoria quarta. Partite di giro, l ir e 6 
milioni 637,677. 73. 

Totale generale, lir e 271,159,677. 73. 

Pongo a parti to questo stanziamento com 
plessivo. 

(È approvato). 

Leggo ora l'articolo unico del disegno di 
legge : 

Articolo unico. — I l G-overno del Re è au-
torizzato a far pagare le spese ordinarie e 
straordinarie del Ministero della guerra per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1900 al 
30 giugno 1901, in conformità dello stato di 
previsione annesso alla presente legge. 

Nella seduta pomeridiana si procederà 
alla votazione a scrutinio segreto su questo 
disegno di legge. 

Dagli onorevoli Berenini, Prampolini, Co-
sta e Ciccotti è stata presentata un'interpel-
lanza relativa al regicidio, ohe sarà unita 
alle altre inscritte nell 'ordine del giorno di 
oggi. 

La seduta termina alle 12.20. 

PROF. AVV . LUIG I  RAVAN I 

Direttore dell'ufficio  di revisione. 
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